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diano. Se si continua così  la 
prossima volta potrebbe por-
tare ad avere una situazione 
disastrosa che portera  a non 
avere ne  chi vota e ne  chi sara  

votato. Proprio perche  ancora 
una volta quello che conta 
sono le  divisioni  e la cura del  

Continua a pagina 11 

tutto. Portandoci appresso gli 
stralci di una campagna elet-
torale che dopo quasi un anno 
continua a mietere litigi ed 

odi. Continua ancora, quando 
da altre parti le divisioni e le 
discussioni restano relegate 
nella politica e non nel quoti-
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Il professore Raffaele Ficeto-
la e  al suo sesto anno di in-
segnamento presso l’ITIS di 
Bagnoli Irpino e dall’inizio 
di quest’anno scolastico, 
complice il pensionamento 
del professore Aniello Pa-
renti “fiduciario”  di lungo 
corso e anima dell’Istituto 
negli ultimi decenni, ha as-
sunto anche il ruolo di re-
sponsabile dell’Istituto .  
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«Il fenomeno del randagi-
smo», spiega Giorgio Morelli, 
«e  divenuto rilevante negli 
ultimi 40 anni da quando cioe  
con l'abbandono della monta-
gna, si sono liberati territori.»  
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Ad oggi in Italia ci sono 815 
milioni di cani e 1900 milioni 
di gatti randagi. Il randagismo 
ogni anno aumenta del 10% 
qui in Italia. L’abbandono  
degli  animali  in  particolare... 
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A cura di Federico Lenzi 

C’e  chi dice che e  difficile go-
vernare un paese come Ba-
gnoli Irpino e lo dimostra il 
fatto che negli anni non si e  
riconfermato quasi nessuno, 
anche perche  il popolo vuole 
vedere indossare la fascia 
tricolore a persone diverse. 
Una difficolta  dovuta anche 
dal fatto che non si e  cavalca-
ta l’onda di una economia 
florida e duratura nel tempo 
tipica degli anni addietro, ma 
resta il fatto che oggi siamo 
in piazza divisi e non uniti su 

La condizione degli animali randagi vista da                       
due giovani alunne bagnolesi 
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reciproca solidarietà e di dignità umana, 
senza distinzione di partito, di razza o di 
religione, mantenendosi estranea a qua-
lunque manifestazione di carattere poli-
tico.” Lo scopo sociale dell’associazione 
di volontariato e : l’assistenza agli anzia-
ni, ammalati, minorati, carcerati, anzia-

ni, fanciulli; il trasporto di ammalati a 
feriti con ambulanza; il pronto soccorso 
a persone colpite da infortuni accidenta-
li; la prestazione di assistenza notturna 
ad infermi; donazioni di sangue e di or-
gani; interventi in caso di calamita  locali 
e nazionali. Il 28 novembre 2002 fu ade-
guato lo statuto sociale dell’associazione 
alla legge sul volontario n. 266/91, con-
fermando lo scopo sociale dell’associa-
zione costituita nel 1985 ed ampliando-
ne le attivita  nel perseguimento e 
nell’affermazione dei valori della solida-
rieta .  I presidenti dell’associazione che 
si sono susseguiti dalla costituzione ad 
oggi sono: 
Dott. Federico Lenzi  
dal 06/02/1985 al 20/04/1987 
Raffaele Alfonso Patrone  
dal 25/03/1987 al 24/03/1991 
Geom. Salvatore Rama  
dal 25/03/1991 al 29/07/2009  
Avv. Giuseppina Di Crescenzo  
dal 30/09/2009 al 10/10/2011 
Geom. Salvatore Rama  
dal 11/10/2011 a tutt’oggi. 
L’Associazione di Volontariato PIETAS 
IRPINA – ONLUS e  iscritta: 
-  A.N.P.AS. Associazione Nazionale delle 
Pubbliche Assistenze dal 1987 
- Riconoscimento di O.N.L.U.S. con de-
creto della Regione Campania n. 929/
SAN del 20/12/2001   

-  Registro del Volontariato della Regio-
ne Campania con Decreto n. 414 del 
21/06/2006 
- Iscritta nel Dipartimento di Protezione 
Civile della Regione Campania e fa par-
te della colonna mobile della Protezio-
ne Civile di Anpas Campania    
E’ proprietaria di un’ambulanza Fiat 
Ducato di tipo “B” e di una vettura 
Fiat Doblo  per trasporto disabili   
Quali attività svolge oggi la Pietas 
Irpina in particolare sul territorio 
bagnolese? 
La nostra associazione si occupa di: 
Trasporti di cittadini che debbono 
effettuare visite mediche, trasferi-
mento di ammalati nei presidi medici 
provinciali, regionale e nazionali, 
corsi di formazione e di prevenzione 
ai soci e non. 
Assistenza agli anziani del nostro 
Comune, con il recapito a domicilio 
dei farmaci, previo passaggio dal me-
dico curante per ritirare la prescri-
zione dei farmaci da portare in far-

macia; 
Trasporti sociali di persone anziane e 
soggetti con impedite capacita  motorie 
per visite specialistiche, controlli medi-
ci, dialisi, ecc. presso Ospedali e struttu-
re pubbliche e/o private; 
Assistenza sanitaria e socio sanitaria, 
trasporti ed interventi sanitari effettuati 
con ambulanza tipo B;  
Programmazione ed organizzazione rac-
colta del sangue in collaborazione con il 
Servizio di Medicina Trasfusionale 
dell’Azienda Ospedale “San Giuseppe 
Moscati” di Avellino, questo servizio e  
stato sospeso da qualche anno, in quan-
to al personale dell’Ospedale non gli ve-
niva autorizzato di uscire dal nosocomio 
per reperire sacche di sangue nel nostro 
e negli altri Comuni, sembra che qualco-
sa stia cambiando e probabilmente en-
tro quest’anno riprenderemo le dona-
zioni di sangue nella nostra sede.   
Servizio d’ordine e servizio sanitario 
durante lo svolgimento della Sagra della 
castagna e del tartufo nel Comune di 
Bagnoli Irpino; 
Servizio d’ordine durante lo svolgimen-
to di gare ciclistiche dilettanti e rally 
sull’altipiano del Laceno nel Comune di 
Bagnoli Irpino;  
Corsi di formazione ed aggiornamento 
per i soci volontari dell’associazione 
avvalendosi di persone qualificate e for-

La P.A. Pietas Irpina è presente  quoti-
dianamente nel nostro paese, svolgendo 
un servizio che molto spesso passa inos-
servato ma che è fondamentale per tanti 
cittadini  che hanno bisogno di assisten-
za. Salvatore Rama meglio conosciuto 
come Salvino è alla guida della Pietas 
Irpina dal 1991, salvo la breve paren-
tesi 2009-2011, ed è orgoglioso dei 
risultati raggiunti dalla pubblica assi-
stenza bagnolese sotto la sua presi-
denza ,nonostante le tante difficoltà. 
Una storia importante quella della 
Pietas Irpina ed un’opportunità per la 
comunità  bagnolese per poter miglio-
rare la qualità della vita.    
Ringraziamo Salvatore Rama per la 
disponibilità ed auguriamo a lui e ai 
suoi ragazzi buon lavoro. 
 
Iniziamo dal principio, la Pietas 
Irpina opera da oltre trent’anni nel 
nostro paese. Come e perché è nata 
questa associazione? 
Per la precisione sono trentaquattro 
anni che la Pietas Irpina fa parte della 
nostra comunita  e  la piu  longeva ed at-
tiva Associazione di Volontariato di Ba-
gnoli Irpino, denominata PIETAS IRPI-
NA – ONLUS, con sede in Via Cianciulli, 
1, in Bagnoli Irpino (AV), e  stata costi-
tuita con atto del Notaio Renato Forte il 
06/02/1985 Repertorio n. 18015. I soci 
fondatori che costituirono l’associazio-
ne furono:  
Iandoli Remigio– parroco 
Lenzi Federico–  
sindaco e medico-chirurgo 
Ellero Eliana– insegnante  
Di Capua Pierino– dottore in agraria 
Patrone Raffaele Alfonso – 
 dipendente comunale 
Chieffo Lorenzo –  
dipendente comunale 
Dell’Angelo Pasquale –  
insegnante 
Battista Beniamino – muratore 
Russo Aniello– insegnante 
Chieffo  Angelo – imbianchino 
Nigro Michelino – ingegnere 
D’Alessio Filippo –  
segretario scolastico 
Lo statuto dell’associazione all’art. 2 
recita “L’associazione è istituzione aper-
ta a tutti i cittadini, di qualsiasi sesso, 
condizione, opinione politica e religiosa, 
e nel compiere qualsiasi opera filantro-
pica è sempre ispirata a sentimenti di 

Presidente della P.A. Pietas Irpina - Onlus 



  

 

per mille alla nostra associazione puo  
farlo indicando sulla dichiarazione dei 
redditi (Unico, 730, CUD, ecc.) il nostro 
numero di codice fiscale: 
91001640647 - “Aiutateci ad Aiutarvi”.  
Qual’ è il ruolo della Pietas Irpina 
nel tessuto sociale di Bagnoli? Com’è 

il rapporto con la comunità bagnole-
se? 
Siamo presenti in tutte le manifestazio-
ni che vengono svolte sul nostro terri-
torio comunale, credo che oramai dopo 
tanti anni siamo “un’istituzione”.  Co-
stantemente, quanto ne abbiamo la di-
sponibilita , doniamo a chi ne ha biso-
gno pannoloni, traverse per allettati, 
mettiamo a disposizione materiale per 
persone allettate (letti, materassi anti-
decupido, ecc.), materiale per riabilita-
zione, girelli, sedie a rotelle, ecc. Al con-
trario di quanto si possa pensare, i no-
stri servizi di assistenza alla popolazio-
ne, in occasione di feste, manifestazio-
ni, concerti, viene svolto piu  in altri co-

muni (Amalfi, Avellino, Lioni, Materdo-
mini, ecc.) che nel nostro Comune, for-
se diamo fastidio e/o siamo incompati-
bili con qualche istituzione locale.  
In passato i medici di base avevano 
dato la disponibilità alla reperibilità 
in caso di urgenza, come mai si è in-
terrotta questa collaborazione?  
Nel passato, quando non c’era il 118, la 
nostra associazione svolgeva un servi-
zio sanitario di emergenza H24, con la 
disponibilita  dei soci volontari in cop-
pia (autista e barelliere), effettuavano 

turnazioni della durata di 12 ore con un 
telefono portatile, tipo cordles, 
(all’epoca non c’erano i cellulari)  e suc-
cessivamente con il primo cellulare  che 
uscì  in commercio (motorola micro-tac), 
per questo motivo, molte volte, c’era 
bisogno dei medici per effettuare il tra-
sporto con ambulanza di persone che 
avevano bisogno di essere portate al 
pronto soccorso. Oggi questo servizio 
viene effettuato dal 118. Quando ne ab-
biamo bisogno tutti i medici di base si 
mettono a disposizione, quanto per con-
sulenze, quanto per aggiornamenti for-
mativi ai nostri volontari. Raramente 
capita di dover portare in ospedale 
qualche persona che ha bisogno di esse-
re accompagnata da un medico, ma 
quando c’e  ne stato bisogno mai nessun 
medico si e  rifiutato di partire con noi in 
ambulanza.  
Collaborate spesso con altre associa-
zioni di volontariato della zona, come 
sono i rapporti con queste associa-
zioni? 
Se collaborare con le associazioni di vo-
lontariato della zona si intende associa-
zioni non bagnolesi la risposta e  sì , se si 
intende con associazioni bagnolesi la 
risposta e  nì .  Sul nostro territorio ci so-
no molti “galli”, e addu  ci sono tanti addi 
ca cant’n nun faci mai iuornu. 
- Rispetto al passato il volontariato è 
in crescita o in diminuzione nel no-
stro paese? 
Nella nostra associazione in questi anni 
il volontariato e  in diminuzione, fare il 
volontario attivo oggi, significa essere  
sempre reperibile e disponibile, in 
quanto, quando meno te lo aspetti 
(Pasqua, Natale, capodanno, di domeni-
ca, nei giorni festivi) si viene chiamati 
per effettuare un trasporto con l’ambu-
lanza per ricoverare un ammalato o por-
tare a casa un ammalato che viene di-
messo dall’ospedale.  Chi decide di far 
parte della nostra associazione decide di 
mettere a disposizione il proprio tempo 
libero per aiutare e dare una mano a chi 
ne ha bisogno.  
Chiunque voglia aderire alla PIETAS IR-
PINA - ONLUS, vuole essere informato 
sul materiale sanitario o sui presidi me-
dici che sono nella nostra disponibilita  e 
che mettiamo a disposizione della no-
stra comunita , chi vuole essere accom-
pagnato  per  effettuare  una  visita  me-
dica,  puo   telefonare  al  numero 
320/9010111,  ci sara  sempre qualcuno 
che accogliera  la Vostra richiesta.  
Un grazie di cuore va a tutti i volontari 
che mettono a disposizione il loro tem-
po libero per chi ne ha piu  bisogno.  

Giulio Tammaro 
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mate;  
Organizzazione di giornate ecologiche 
sul territorio comunale; 
Servizio sanitario durante lo svolgimen-
to delle festivita  religiose e non con am-
bulanza e volontari nel Comune di Ba-
gnoli Irpino ed in quelli limitrofi che ne 
fanno richiesta. 
Quanti volontari operano nella Pie-
tas Irpina e come vi organizzate per 
offrire sempre un servizio efficiente? 
I soci iscritti alla nostra associazione 
nell’ultimo anno sono stati circa settan-
ta, i volontari attivi che effettuano co-
stantemente i servizi di assistenza, tra-
sporti infermi, dializzati ecc. sono una 
decina; visto che non effettuiamo inter-
venti in urgenza ma trasporti program-
mati, i servizi vergono organizzati tra i 
soci volontari attivi disponibili al mo-
mento di effettuare il servizio. I volon-
tari in servizio sono coperti da assicura-
zione di responsabilita  civile. 
Quali progetti avete in cantiere per il 
prossimo futuro? 
Realizzare una o piu  giornate di preven-
zione gratuite per tutta la cittadinanza, 
così  come abbiamo fatto con la passata 
amministrazione capeggiata dal sindaco 
Nigro Filippo, che in una sola giornata 
effettuammo circa 550 visite mediche 
specialistiche: cardiologiche, dermato-
logiche, urologiche, pneumologiche, 
otorinolaringoiatra, fisiatra, esami car-
diologici, ecc. 
In che modo la Pietas Irpina riesce a 
mantenersi economicamente? Rice-
vete supporto sufficiente dalle istitu-
zioni pubbliche? 
Le entrate della nostra associazione 
provengono esclusivamente da offerte 
elargite da persone o enti che usufrui-
scono dei nostri servizi gratuiti. Non 
abbiamo convenzioni con enti pubblici 
e privati. Abbiamo un ottimo rapporto 
con la Pro-Loco di Bagnoli Irpino, per 
questo abbiamo sottoscritto, di comune 
accordo, un protocollo di intesa per una 
fattiva collaborazione, in caso di biso-
gno durante lo svolgimento di manife-
stazioni popolari, sagre, ecc.  Una cospi-
cua entrata arriva dal CINQUE PER MIL-
LE che ogni anno ci viene assegnato 
dall’Agenzia delle Entrate grazie a tutti i 
cittadini bagnolesi e non che effettuano 
la loro scelta di donare il 5 per mille alla 
nostra associazione. Il cinque per mille 
che ci viene dato lo reinvestiamo sulla 
nostra comunita  bagnolese acquistando 
attrezzature sanitarie, divise per i vo-
lontari, abbiamo acquistato la nostra 
ambulanza (usata) abbiamo acquistato 
l’automobile per il trasporto di persone 
disabili.  Chiunque voglia destinare il 5 



  

 

una vita. Ma come le 
cose piu  preziose, e il tempo e  il bene 
piu  prezioso dell’uomo, e  facile dissipa-
re tutto in faccende che ingannano e 
distraggono il dominio che dovremmo 
avere sul tempo, che non e  mai breve se 
si concede a se stessi e a interrogarsi 
continuamente su questo se . Questo 
tempo non ha a che fare con l’affaccen-
darsi, e nemmeno con lo sfaccendarsi. 
Una persona indaffarata e in preda a 
mille cose da fare, molte mosse dalla sua 

ambizione (che e  sempre legata ad un 
interesse verso il consenso degli altri), 
che occupa quasi tutto il tempo per gli 
altri o per un futuro da vivere, non la-
sciando quasi nulla per se  e per il pre-
sente, si trovera  a vivere una vita breve 
anche se dovesse vivere cent’anni, per-
che  buttando l’istante e la ricerca della 
saggezza, ha buttato via tutto il tempo: 
non ha tempo per dedicarsi un po’ di 
tempo.  Nella ricerca della saggezza, at-
traverso la filosofia, l’uomo interroga se 
stesso e a volte trova anche le risposte, 
sul senso proprio di quel tempo che, in 
quell’istante, lo rende partecipe, sulla 
comprensione profonda della vita.  Non 
ha a che fare dunque nemmeno col tem-
po libero, dell’oziare o dei vizi o del 
viaggiare, se quel tempo non si misura 
con il se , e quindi con il presente (che 
solo con la saggezza puo  essere vissuto). 
Non e  la ricchezza, non e  il potere o il 
successo, non e  la vanita  estetica cronica 
del nostro tempo di piacere sempre e a 
tutti, non e  l’amore e nemmeno l’amici-
zia, una vita sarebbe breve e inutile in 
tutti questi casi, anche se avesse tutte 
queste cose e durasse cent’anni; se non 
contempla mai la ricerca della verita , 

dell’amore per la sapienza (filosofia), 
della saggezza, una vita sara  in ogni caso 
una vita troppo breve e senza tempo, un 
presente e un tempo mai afferrati. Tra i 
grandi pensatori del passato vi sono 
istanti di eternita , in quegli istanti si fer-
ma il tempo, in quell’istante si raggiunge 
l’eternita  e la morte non si teme, si e  im-
mortali. Dopo aver letto “La brevita  del-
la vita” di Seneca, tutte le faccende di un 
attimo prima si sono rivelate nel loro 
essere: dissipatrici di tempo; potevo 
non morire piu , o morire subito dopo, 
poco importava, ero un po’ piu  saggio e 
il presente si era fermato con me, su di 
me, per me. Avevo vissuto davvero per 
una buona ora. Un istante di eternita  mi 
aveva reso immortale o non curante del 
tempo e della morte: nella saggezza im-
pareremo anche a morire, che e  ben piu  
difficile dell’imparare a vivere. L’ago-
gnata felicita , probabilmente, risiede 
nelle saggezza, solo del saggio sara  la 
sua autentica rivelazione. A noi dunque, 
tra le innumerevoli faccende quotidiane 
fintamente utili, provare a considerare 
anche l’idea del tempo come primaria, 
irrimandabile e irrinunciabile condizio-
ne da valorizzare, ossia di rammentare, 
in tutto questo tempo che disponiamo, 
che dovremmo iniziare a vivere una 
nuova vita fatta di presente, di istanti, di 
domande e di risposte, di sapienza, di 
saggezza, di conoscenza, di filosofia... E 
poi, magari, anche grattarci durante. 
Quando stara  per finire il nostro tempo, 
se ne vorremo ancora, vorra  dire che 
l’avremo sprecato, per questo quasi nes-
suno e  pronto mai a morire, perche  non 
gli e  bastato il tempo di una vita intera. 
Trascorriamo il tempo e lo vediamo pas-
sare inerti, speriamo sempre che esso 
trascorra in fretta per fare altro (ci chie-
diamo spesso cose tipo “quando arri-
va…”, “quando finisce…”), ci divertiamo 
a uccidere il tempo nell’attesa che il 
tempo ci uccida, rimandiamo quasi sem-
pre il tempo presente vivendo senza 
viverlo e rifugiandoci in un tempo as-
sente, lo evitiamo e lo temiamo. Si vive 
dunque senza tempo o per un tempo 
troppo breve, dissipando con mille af-
fanni ed esercizi inutili tutti gli istanti di 
eternita  che si potrebbero vivere per 
davvero, perche  il tempo e  una condi-
zione che non dovrebbe mai sfuggire 
alle nostre volonta : ogni istante puo  va-
lere una vita, un’eternita . E’ questo l’uni-
co modo per migliorare l’umanita , l’uni-
co modo per battere il tempo, l’unico 
modo per sconfiggere la morte.   
 E’ la relativita  del tempo: “Per quanto 
tempo e  per sempre? A volte solo un 
secondo.” 

C’e  questa condizio-
ne, la nostra, che ci sembra tanto sfugge-
vole nel suo presente che pare apparte-
nere continuamente ad un passato da 
narrare o ad un futuro da programmare, 
un presente perennemente sospeso tra 
l’uno o l’altro, un presente caduco e, 
oserei affermare, inesistente. Questo 
tempo che scorre col suo moto inesora-
bile si fa beffe del mondo per un suo in-
cedere vorticoso, o magari siamo noi a 
non saper ancorare al presente il suo 

impetuoso corso? E’ un tempo avido nel 
concedersi o, piuttosto, magnanimo? 
Possiamo rispondere a queste domande 
con Seneca: “Non abbiamo poco tempo, 
ma ne abbiamo perduto molto”. La vita 
ci da  tutto il tempo che ci occorre per 
non buttarla, siamo dunque noi che de-
cidiamo se una vita sia breve o lunga, se 
il tempo debba essere implacabile nel 
suo disperdersi indietro o in avanti o, 
invece, esso debba essere fermato nel 
presente per poterlo sentire, realizzarne 
la sua presenza, poterlo vivere avendo 
consapevolezza di vivere non sprecan-
dolo in maniera inessenziale. Il tempo 
puo  scorrere quanto vorra  e lo fara , ma 
siamo noi a decidere cosa deve fare in-
tanto, così  che alla fine potra  cessare 
senza che esso sia stato avido nel suo 
concedersi, e ne avanzera  anche. Ma in 
che modo possiamo vincere sul tempo? 
In che modo il tempo di una vita puo  
bastare? Quel presente, ci dice Seneca, 
quell’istante che e  portatore di eternita  
da ricercare, risiede nella saggezza. Il 
dominio razionale del se  rende intenso e 
fecondo ogni istante, la ricerca del sape-
re non brucia nessun attimo, ogni gior-
no che passa all’insegna della saggezza e  
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Il professore Raffaele Ficetola è al suo 
sesto anno di insegnamento presso l’ITIS 
di Bagnoli Irpino e dall’inizio di quest’an-
no scolastico, complice il pensionamento 
del professore Aniello Parenti “fiduciario”  
di lungo corso e anima dell’Istituto negli 
ultimi decenni, ha assunto anche il ruolo 
di responsabile dell’Istituto . In questi sei 
anni all’ITIS il professore Ficetola è 
stato protagonista di tantissime ini-
ziative  che hanno visto protagonisti 
i suoi alunni. Oggi oltre ad insegnare 
ha l’arduo compito di  condurre lo 
storico Istituto scolastico  bagnolese 
che in questo 2019 compie 50 anni di 
attività. Quella che segue è un’inte-
ressante intervista tutta dedicata 
all’ITIS.  Ringraziamo il professore 
Ficetola per la disponibilità accorda-
taci e gli auguriamo buon lavoro. 
Qual è la sua idea di scuola? La 
scuola oltre ad essere un ambien-
te di studio e di formazione ha 
anche una funzione educativa. 
Come vede oggi questa funzione? 
Ritengo che La scuola e , subito dopo 
la famiglia, la principale agenzia di 
socializzazione e formazione della 
personalita  dei ragazzi. Il suo com-
pito fondamentale e  fornire gli stru-
menti necessari per crescere cultural-
mente, psicologicamente e socialmente, 
acquisire un certo grado di responsabili-
ta  e autonomia e, infine, formare alla 
cittadinanza e alla vita democratica. La 
scuola e  prima di tutto studio, conoscen-
za, cultura, apprendimento, ma e  anche 
educazione, teatro di crescita civile e di 
cittadinanza; e  luogo in cui nascono e 
crescono affetti, sentimenti, e si affer-
mano amicizie, che, in molti casi, reste-
ranno per tutta la vita. Una caratteristi-
ca della scuola e  quella di fornire conte-
sti di relazioni contemporaneamente 
con adulti e coetanei, e quindi occasioni 
di sperimentare in piu  direzioni, ma 
dentro una cornice diversa dalla fami-
glia,  

Quali sono i punti di forza dell itis e 
quali invece le carenze su cui interve-
nire? 
I punti di forza dell’ ITIS? Senza dubbio 
il clima che si crea, il rapporto tra prof e 
discenti. Oggi piu  che mai. Penso che si 
possa dire che la scuola educa attraver-
so la cultura. La cultura da  gli strumenti 

per capire la realta  e per interagire con 
essa; ma da  anche le chiavi per com-
prendere la propria umanita . L’Itis e  un 
ambiente di riferimento per gli studenti 
e le loro famiglie. La scuola, infatti, pur 
essendo per gli alunni un luogo che ri-
chiede impegno e fatica, e  comunque il 
luogo che contribuisce alla realizzazione 
di se , e  un ambiente che “contiene” e che 
offre delle possibilita . Criticita ? Nessu-
na, scherzo…. Ovviamente potrei dire 
tante cose ma mi piace vedere il bicchie-
re mezzo pieno. 
Qual è il ruolo del ITIS all’ interno 
della comunità bagnolese? 
La scuola non puo  concedersi il lusso 
dell’isolamento, essa deve essere il cen-
tro della comunita , Troppo spesso, infat-

ti, la nostra civilta  tende a sminuire, svi-
lire e deformare c’e  bisogno di un impe-
gno concreto per liberarla da tanti e inu-
tili slogan perche  e  ricchezza, risorsa. 
Si vocifera di un nuovo rischio chiu-
sura per l’ITIS. Sono soltanto voci di 
piazza o il rischio chiusura è reale? 
Si vocifera di un nuovo rischio di chiu-

sura?? No, assolutamente….sono 
voci… solo voci e non aggiungo al-
tro…. 
L’ITIS compie 50 anni avete pro-
getti in cantiere per festeggiare 
questa ricorrenza speciale? 
Per il 50ntesimo abbiamo in serbo 
diverse cose, gia  lo scorso mese 
abbiamo realizzato un incontro con 
per promuovere e spiegare alla co-
munita  l ITS …erano presenti i rap-
presentanti di 43 aziende, dell'Isti-
tuto di Istruzione Superiore di 
Grottaminarda, dell'Universita  di 
Salerno, delle associazioni Confin-
dustria Campania e Confindustria 
Salerno e degli altri importanti Enti 
territoriali ed Istituzioni---poi ci 
sara  ancora tanto. 
In questi anni trascorsi a Bagnoli 
che idea si è fatto del nostro pae-
se? 

Quando ottenni il trasferimento da Por-
denone la prima cosa che pensai fu 
“Bagnoli Irpino: sono a casa” questo e  il 
mio sesto anno a Bagnoli….. beh, sono 
ancora a casa. 

Giulio Tammaro 
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che le cuffie non sono collegate ad alcun 
dispositivo, ma sono soltanto una 
"maschera" (sinestesia visiva applicata 
all'apparato uditivo) per sembrare un 
ragazzo “normale”. 
In questo cortometraggio notiamo la 
presenza di giovani attori alle prime 
armi, come è stato dirigerli nella rea-
lizzazione delle riprese? 
Come e  sempre stato con tutti i corti 
(ride). Dieci anni fa come oggi, per me 

girare cortometraggi e  un modo come 
un altro per esprimermi e per fare cio  
mi sono sempre avvalso della collabora-
zione e partecipazione di amici e cono-
scenti, quasi tutti alla prima esperienza 
recitativa, ma che si sono sempre mo-
strati entusiasti nel prendere parte a 
questi progetti. Non sono un regista, 
non ho studiato per questo, quello che 
cerco e  il puro e semplice realismo 
dell’azione e non la teatralita , per que-
sto il mio lavoro di “direzione” degli at-
tori si limita a dire “fa’ come se lo stessi 
facendo davvero nella vita di tutti i gior-
ni”.  
Come si realizza un corto di questo 
tipo e quanto tempo occorre per pro-
durre pochi minuti di video? 
Dall’idea iniziale al primo ciak a volte 
possono anche passare degli anni. Le 
storie si prendono il loro tempo prima 
di sedimentarsi e assumere una forma 
definitiva. Le riprese sono la parte che si 
svolge piu  in fretta, mentre il lavoro di 
scrittura prima e di post produzione poi, 
richiedono settimane se non mesi. 

Quando la storia e  matura e  essa stessa 
a chiedere di essere messa su pellicola, e  
una cosa che senti di dover fare, non 
saprei in che altro modo spiegarlo. Per 
quanto concerne l’organizzazione gene-
rale mi affido sempre alla collaborazio-
ne dei partecipanti, alcuni dei quali 
spesso assumono un vero e proprio ruo-
lo di produttori per quanto riguarda la 
ricerca delle location e il casting. Il resto 
viene da se , sempre senza alcun budget; 

per me la disponibilita , il tempo e 
l’impegno delle persone valgono 
piu  di ogni fondo a disposizione. 
Dopo i primi corti “Santa Nesta 
di Sangue” e “Lo Strappo”, in 
cui era la storia a farla da pa-
drone,  sei passato ad una fase 
immaginifica e metaforica con 
“Il Paese” e “La Provincia”; 
mentre con “K” sembra sia ini-
ziata una nuova fase. Spiegaci 
questa evoluzione tra diversi 
stili.  
Credo che ogni opera sia la foto-
grafia di un dato momento del 
mio percorso artistico, se così  
vogliamo definirlo. Santa Nesta e 
Lo Strappo rappresentano un 
discorso a parte poiche  sono la-
vori collettivi, frutto dell’immagi-
nazione e dell’impegno di un 

gruppo di amici, ma soprattutto della 
voglia di divertirsi. Andando avanti nel-
lo studio da autodidatta del mezzo ho 
continuato a sperimentare, girando pic-
coli corti e coadiuvando poetica ed eser-
cizio di stile; la summa di questo percor-
so di poesia visiva sono stati appunto “Il 
Paese” e “La Provincia”, accolti erronea-
mente come inno alla mia terra (Bagnoli 
e l’Irpinia), mentre il messaggio era 
molto piu  profondo ed esteso. “K” e  trat-
to da un mio racconto scritto 10 anni fa 
per un concorso letterario e in qualche 
modo ho sempre saputo di avere tra le 
mani una storia pronta per essere gira-
ta, ma ho atteso che i tempi fossero ma-
turi per uno sviluppo di capacita  tecni-
che piu  definite e performanti da parte 
mia e, come dicevo prima, sono passati 
anni dalla scrittura alla realizzazione del 
corto vero e proprio. 
In tutti i tuoi corti c’è l’Irpinia, ma 
non vi è mai una celebrazione diretta 
a questa terra. Sappiamo che viaggi 
molto e non avresti problemi ad am-
bientare le riprese altrove. Spiegaci il 

Vista l’incomprensione sul significato del 
corto “Sounds of Silence”, abbiamo deci-
so d’incontrare di persona l’autore Mar-
tin Di Lucia. Ne è nata un’interessante 
conversazione, nella quale abbiamo af-
frontato insieme svariate tematiche. Da 
“Santa Nesta di Sangue” a “K”, abbiamo 
ripercorso passo dopo passo l’evoluzione 
del pensiero e delle produzioni di Martin. 
Non è mancato anche un passaggio sul 
suo rapporto con l’Irpinia e sulle produ-
zioni in cantiere. Insomma, non 
aggiungiamo altro e vi auguriamo 
una buona lettura! 
 
Come è nata l’idea di “Sounds of 
Silence”? 
L’idea e  nata ricercando come i 
portatori di handicap sopperisca-
no all'assenza di un determinato 
senso; pensando alla figura retori-
ca della sinestesia (l'accostamento 
di due parole appartenenti a due 
piani sensoriali diversi) ho prova-
to ad immaginare come un non 
udente veda i suoni. Da qui la tag 
line del corto "Hear the silence. 
See the sounds" (Ascolta il silen-
zio. Vedi i suoni). 
Il protagonista si sveglia e l'uni-
co suono che sente è un fischio. 
Cosa rappresenta? 
Il fischio nei momenti iniziali del corto 
rappresenta ovviamente il silenzio, l'as-
senza totale di suoni; e  il modo con cui i 
normo-dotati raffigurano il silenzio; ho 
pensato fosse il miglior espediente con 
il quale far empatizzare lo spettatore 
con il protagonista.  
Però nel momento in cui indossa le 
cuffie questo fischio fastidioso scom-
pare, lasciando il posto ad un flusso 
sonoro che muta e si evolve durante i 
vari momenti della giornata. Che si-
gnificato hanno queste cuffie? Sem-
brano quasi essere loro le protagoni-
ste in un certo senso… 
Dato che il protagonista non conosce i 
veri suoni del mondo, cio  che sente do-
po aver indossato le cuffie, (il passaggio 
di una macchina, una persona che gli 
parla, un cane che abbaia), e  in realta  
nella sua testa; e  egli stesso a comporre 
i “suoni che vede” a seconda delle emo-
zioni che prova e delle situazioni che 
incontra. Allo stesso tempo usa le cuffie 
per celare al mondo il suo handicap; 
alla fine infatti scopriamo (SPOILER) 

Conversazione con il poliedrico artista bagnolese 
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tuo rapporto con questa 
terra.  
La risposta e  molto semplice 
e di natura prettamente 
pragmatica. Vivendo gran 
parte dell’anno qui, e  qui che 
le mie storie prendono for-
ma, e  questo l’ambiente in 
cui studio e osservo le dina-
miche umane. Ma capisco 
che quanto piu  piccolo sia il 
luogo di provenienza tanto 
piu  forte sia la tentazione di 
vedere celebrazione e valo-
rizzazione anche laddove 
non vi sono; ritornando a “Il 
Paese” di cui mi hai chiesto 
prima, il mio intento era di 
dar voce al Paese inteso, per 
una volta, come entita  viven-
te a se stante e il suo rappor-
to con gli abitanti, immagi-
nando una critica che il pa-
dre-paese muove ai suoi figli
-abitanti; con “La Provincia” 
ho tentato la medesima ope-
razione di fantasia, creando 
la metafora di una provincia 
(qualsiasi provincia) come 
entità più che ente, che vive 
nella nostra testa e che ci 
portiamo dentro col nostro 
pensare in piccolo, senza 
mai guardare oltre. Entram-
bi accolti come inni celebra-
tivi al centro storico di Ba-
gnoli e alla fantomatica bel-
lezza dell’Irpinia, sento 
senz’altro di aver fallito in 
questo mio intento metafori-
co. “Sounds of Silence” non e  
geo-localizzata perche  ri-
guarda il personaggio piu  
che l’ambiente, ma e  rimasta 
comunque una scelta pratica 
girarlo qui per ovviare alle 
problematiche che si pongo-
no con un budget inesisten-
te; per questo ho chiamato 
un amico che ha chiamato a 
sua volta altri amici e sono 
letteralmente sceso con la 
telecamera a girare le prime 
scene sotto casa.  
Per concludere, si vocifera 
che stai lavorando ad una 
misteriosa web serie basa-
ta sul folklore bagnolese, 
queste indiscrezioni sono 
vere? 
Shhhh. 

Federico Lenzi 

E’ online l’ultima produzione del film maker 
Martin Di Lucia. Questo nuovo corto devia 
drasticamente dal precedente “K” in quanto, 
tessendo una trama dai toni piu  delicati, inda-
ga su aspetti piu  intimi dell’animo umano, 
ponendo una maggiore enfasi sul messaggio, 
stile ormai consolidato dell’autore.  “Sounds 
of Silence” si presenta come una vera e pro-
pria esperienza audio-visiva, che cela dentro 
di se  una serie di metafore e richiami a pro-
blematiche reali. E’ una produzione che lascia 
spazio a molteplici interpretazioni. Di Lucia 
non impone allo spettatore uno specifico 
messaggio, ma lo lascia libero di rielaborare 
la propria personale riflessione. Una tematica 
portante e  ovviamente posta al centro, ma 
nulla di assoluto e  imposto allo spettatore. 
Nulla e  direttamente esplicito, ma tanti sono i 
richiami impliciti nei cinque minuti di durata. 
Il suono del silenzio apre il corto e appare 
subito come il leit motiv che accompagna le 
immagini; il silenzio interpretato come volon-
ta  di ridurre il volume delle sirene del mondo 
moderno che impone usi e costumi standar-
dizzati. Il protagonista sembra aver deciso di 
non piegarsi a quanto la societa  si aspetta da 
lui e le cuffie che il protagonista indossa pri-
ma di uscire nel mondo sono una dichiarazio-
ne d’indipendenza rispetto ai rumori di una 
societa  plastica, agitata e affannata in un’infi-
nita corsa contro il tempo e contro se stessa.  
Nel suo percorso riesce così  ad apprezzare la 
bellezza dei colori e delle piccole cose. Il pro-
tagonista nella sua lunga passeggiata ci da  
modo di comprendere quanto spesso la quoti-
dianita  ci porti a dare molto per scontato. 
Questa passeggiata non e  schiava delle sca-
denze o delle preoccupazioni. E’ una dichiara-
zione di liberta : una passeggiata disinteressa-
ta ed astratta dalla realta  circostante.  Nel 
frattempo sullo sfondo va in scena il delirante 
spettacolo del mondo moderno. Un mondo 
stressato e minaccioso che urla e inveisce 
convulsamente contro tutto cio  che ostacoli la 
sua corsa. Tuttavia, il nostro decide di conti-
nuare per la sua strada senza lasciarsi trasci-
nare dalle urla sguaiate ed invadenti della 
realta  circostante, tenendosene fuori e schi-
vando le ragioni di una societa  desiderosa di 
vederlo schierato nelle sue divisioni. Tra un 
passo e l’altro, sullo sfondo di una natura ri-
gogliosa e avvolgente, si incrociano sguardi 
ed emozioni, graffiate pero  dalla malizia e 
dall’invidia. Infine il protagonista torna a ca-
sa, nella sua camera e nel suo mondo dove 
non e  piu  necessario schermarsi da una socie-
ta  che impone e reclama determinati compor-
tamenti. Ed e  proprio negli istanti finali che 

con un semplice quanto elegante colpo di sce-
na, tutti i fili invisibili intrecciati sin dall’ini-
zio, rivelano la realta  sul protagonista. Egli e  
infatti non udente. Il suo deficit lo rende lette-
ralmente sordo nei confronti della societa  
moderna, e le cuffie sono la maschera che in-
dossa per celare il suo handicap. Attraverso 
queste cuffie, Martin da’ suono alla semplicita  
di chi non percepisce i suoni del mondo circo-
stante, suoni che prendono vita attraverso le 
emozioni del protagonista. Un mondo dove i 

colori rivestono una grande importanza e la 
maestria nella post-produzione glie ne rende 
giustizia. Quel che dovrebbe essere un deficit 
diventa così  un’espediente per vivere appieno 
e in modo originale la vita, senza essere risuc-
chiati dal vortice delle piu  basse passioni 
umane. La mancanza dell’udito diventa un’op-
portunita  e non una mancanza. Il protagoni-
sta riesce ad apprezzare appieno il mondo 
intorno a se  e in modo proprio. Resta a con-
templare l’immensita  così  come le piccole 
cose, senza dover argomentare con altri esse-
ri umani. Anche la solitudine rientra tra i temi 
di questa produzione: nessuno intende dav-
vero comprendere le esigenze di questo ra-
gazzo, ma tutti si aspettano qualcosa da lui. 
Eppure a fine giornata chi e  davvero isolato 
dal mondo non e  il protagonista, ma la societa  
circostante troppo affannata nei micro dram-
mi della sua quotidianita . Come da consuetu-
dine questa produzione e  stata realizzata sen-
za alcun budget e grazie alla disponibilita  e 
collaborazione di attori alla prima esperienza 
(Umberto Patrone, Decio Russo, Anthony Pal-
lante, Damiano Santoriello, Domenica Stabile, 
Ilaria Marano, Giuseppina Ciociola). Il tutto 
girato sullo sfondo degli spettacolari scorci 
naturali regalati dal Parco Regionale dei Mon-
ti Picentini (Laceno - Bagnoli Irp. - Montella). 

Federico Lenzi 
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te e cane randagio, riferendosi con que-
st'ultima espressione al caso di cani ab-
bandonati che si siano abituati alla vita 
in condizioni semi-selvatiche, per esem-

pio riunendosi in 
branchi. Evidente-
mente anche l’Europa 
si e  resa conto che in 
Italia il randagismo e  
un problema cronico 
e che tutto ruota at-
torno all’inefficiente 
macchina delle steri-
lizzazioni, per non 
parlare della inesi-
stente cultura del ri-
spetto che diventa poi 
prassi consolidata 
degli abbandoni, spe-

cialmente al Sud. Tuttavia, sorge sponta-
nea la domanda: ma quel milione di eu-
ro servira  a colpire al cuore l’incivilta  o 
sarebbe stato piu  utile e necessario tro-
vare le risorse per sterilizzare subito i 
cani? C’e  da riflettere su questa doman-

da, a voi lascio la libe-
ra scelta di interpre-
tarla come volete. Ma, 
come sappiamo, non 
tutti hanno l’amore o 
la buona volonta  di 
aderire alla lotta con-
tro il randagismo. Ogni 
volta e  sempre la stes-
sa storia. Quando un 
fatto di cronaca viene 
a fare capolino sui no-
stri telegiornali ci si 

interroga su quali sono i rischi, quali le 
cause ed i fantomatici rimedi e cosa ri-
schi ognuno dei singoli cittadini della 
nazione. E  un po' quello che sta acca-
dendo con il fenomeno del randagismo. 

Molti fatti di cronaca, hanno fatto riac-
cendere i riflettori su uno degli argo-
menti piu  dibattuti non solo in Italia ma 
anche nel nostro paese perche  non e  
difficile imbattersi in un branco di cani 
randagi. Il problema non puo  e non de-
ve essere affrontato solamente contri-
buendo in maniera sostanziosa e di-
spendiosa al mantenimento delle diver-
se decine di cani presso strutture canili 
privati presenti nel territorio, e nem-
meno limitandosi, di tanto in tanto a 
catturare cani piu  pericolosi, cosa che 
accade comunque solamente dopo mi-
gliaia di segnalazioni da parte di citta-
dini esausti. Spesso si parla di steriliz-
zazione dei randagi che, vivendo per 
strada e senza limiti, riescono a ripro-
dursi ed allargare i propri branchi in 
maniera decisamente esponenziale, 
altre volte si parla di abbattere senza 
ritengo gli esemplari piu  aggressivi, 
scatenando di conseguenza le ire delle 
associazioni di difesa degli animali o 
degli animalisti in genere. Occorre ri-
cordare comunque che, la maggior par-
te delle volte, sono gli stessi umani o gli 
stessi padroni dei cani a fomentare l’ag-
gressivita  degli stessi privandoli del 
cibo e dell’acqua necessari o attraverso 
serie di maltrattamenti. Di chi le colpe 
principali? Quali le cause piu  profonde? 
Come accade spesso in molte cose, il 
giusto sta nel mezzo, al contempo, i pri-
vati cittadini dovrebbero essere sem-
pre solerti a segnalare i casi limite e a 
fare molta attenzione sia a se stessi che 
ai propri figli.  Non si puo  intervenire 
solo con la sterilizzazione, ma anche 
con i microchip. Il microchip e  un cir-
cuito integrato applicato nel tessuto 
sottocutaneo di un cane, gatto, o di un 
altro animale. I microchip sono delle 
dimensioni circa di un chicco di riso e 
sono basati su una tecnologia passiva 
RFID. I microchip sono particolarmente 

«Il fenomeno del randagismo», spiega 
Giorgio Morelli, «e  divenuto rilevante 
negli ultimi 40 anni, da quando cioe , con 
l'abbandono della montagna, si sono 
liberati territori.» Oggi gran parte delle 
colture agricole appenniniche e  abban-
donata, ed e  in queste zone che si con-

centrano i randagi, in particolare 
sull'Appenino centro-meridionale, zone 
dove la selvaggina si e  moltiplicata. La 
Legge pero  impedisce l'abbattimento 
dei cani vaganti, a differenza di quanto 
avveniva negli Anni '70, quando veniva-

no abbattuti circa 100 mila cani vaganti 
ogni anno. Piu  in generale si puo  inten-
dere per randagio qualsiasi esemplare 
di una specie di animali, inclusi i volatili, 
normalmente considerata da compagnia 
(in particolare cani o gatti) che viva per 
proprio conto, tipicamente ai margini 
della societa  umana, a prescindere che 
esso sia stato abbandonato o sia nato 
gia  in condizioni di randagismo. Grazie a 
cio  in Italia venne emanata una legge, la 
legge 14 agosto 1991, n. 281  che appli-
ca solo ai cani la definizione di randagio 
(classificando invece i gatti senza padro-
ne come animali in liberta ) e introduce 
una distinzione specifica fra cane vagan-

di Louise Russo 

III A, I.C Michele Lenzi 

Grandezza e progresso morale di una nazione si possono giudicare dal modo in cui tratta gli animali.  
Mahatma Gandhi 
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non solo un bordo inteso co-
me strada, gli animali randagi 
rischiano la vita ogni giorno, 

camminano sull’orlo, sul filo del rasoio, questo 
per me significa essere un animale randagio. 
Come ha detto la Sig.ra Napolillo, non possiamo 
e non dobbiamo voltarci dall’altra parte. I cani 

solo i migliori amici dell’uomo, ma l’uomo, e  il 
migliore amico del cane? La conferenza secondo 
me e  stata di notevole interesse, soprattutto per 
sensibilizzare noi adolescenti che saremo gli 
adulti di domani. Io spero che il mondo cambi, 

gli animali sono esseri viventi come noi e non 
meritano una vita così . Fermiamo tutto cio , per-
che  l’oceano e  formato da tante gocce, ognuno 
di noi puo  fare qualcosa, perche  anche un picco-
lo gesto puo  cambiare il mondo. 

 

Ad oggi in Italia ci sono 815 
milioni di cani e 1900 milio-
ni di gatti randagi. Il randagi-
smo, ogni anno aumenta del 10% qui in Italia. 
L’abbandono degli animali, in particolare dei 
cani e  una grande piaga nella societa  italiana, 
invece di andare avanti e diventare man mano 
una societa  civile e rispettosa, noi 
italiani regrediamo e pensiamo 
solo a noi stessi. Pochi sanno pero  
che abbandonare o maltrattare un 
animale e  un reato punibile dalla 
legge. Nell’articolo 727, il codice 
penale prevede che chiunque ab-
bandoni o maltratti un animale e  
punito fino ad un anno di carcere o 
con sanzioni fino ai 10000€. Il ran-
dagismo e  ancora troppo diffuso ed 
e  sempre in aumento, evidente-
mente quasi nessuno conosce que-
ste leggi, quindi per applicarle c’e  
bisogno del nostro aiuto. La nostra 
scuola e  stata invitata ad una conferenza che 
trattava di questo tema il 2 marzo nella Sala 
Consiliare del nostro Comune, perche  noi giova-
ni siamo il futuro e dobbiamo migliorare questo 
mondo, o almeno, dobbiamo provarci. La prima 
persona ad esporci il problema e  
stata la Dottoressa Roberta Sque-
glia, veterinaria ed esperta; ci ha 
prima parlato dell’importanza della 
cura dell’animale e poi del proble-
ma vero e proprio. Ha anche detto 
che ci sono molte associazioni che 
si occupano di questo, ma altrettan-
te sono le persone che non se ne 
interessano. A prendere poi la pa-
rola e  stata Carmelina Napolillo, 
una volontaria del nostro paese che 
ha salvato circa 400 cani dalla stra-
da e gli ha dato una casa e tanto 
amore. Cani per il salvataggio in acqua, cani di 
soccorso alpino, la pet terapy, i cani ci salvano la 
vita ogni giorno e il nostro ringraziamento e  but-
tarli in mezzo ad una strada? La parola 
“randagio” deriva da “randa”, cioe  ‘orlo, bordo’ e 

utili in caso di smarri-
mento o rapimento 
degli animali dome-
stici. Possono anche 
essere determinanti 
in caso di contenzioso 
sulla proprieta  degli 
animali. I rifugi e i 
centri di lotta al ran-
dagismo ricevono un 
enorme beneficio 
nell'applicazione dei 
microchip, che per-
mettono una restitu-
zione piu  veloce ed 
efficiente degli ani-
mali ai loro legittimi 
padroni. Oltre che dai 
rifugi, i microchip 
sono utili nei canili, 
agli allevatori, vendi-
tori, agli addestratori 
nei libri genealogici, 
nelle strutture veteri-
narie, nell'allevamen-
to del bestiame. Ecco, 
il microchip ha un’im-
portanza indescrivi-
bile per la salute nei 
nostri cani, ma il pri-
mo strumento per 
combattere il randa-
gismo e  la sensibiliz-
zazione delle perso-
ne. Per questo e  stato 
importante l’incontro 
informativo sul tema 
del randagismo, svol-
to il 2 marzo a Bagno-
li e rivolto a noi ra-
gazzi delle scuole. In 
quell’occasione ab-
biamo apprezzato 
l’impegno di tante 
volontarie che s’im-
pegnano per dare una 
casa ai cani di strada 
e combattono contro 
l’indifferenza delle 
persone.  

di Renèe Luna Marano 

III A, I.C Michele Lenzi 

Fermiamo tutto ciò, ognuno di noi può fare qualcosa, perché anche                                                            
un piccolo gesto può cambiare il mondo. 
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A un anno dalla nascita della Giovane 
Sinistra, domenica prossima 17 marzo 
sara  distribuito il primo numero del 
nostro giornale L'ADELANTE. Ci saran-
no i contributi dei nostri associati, alcu-
ni dei quali si affacciano al mondo 

'giornalistico' per la prima volta con 
coraggio e dedizione, e non solo. Abbia-
mo ricevuto articoli anche da nostri 
compagni della provincia, quali Giusep-
pina Volpe e Francesco Todisco. Molti di 
noi non hanno quell' '' ansia da presta-
zione'' classica di chi si espone in una 
nuova esperienza per la prima volta. E 
questo perche  abbiamo scritto e riscrit-
to grazie a Palazzo Tenta 39, che per-
mette a tutti di esprimere liberamente 
la propria opinione e a cui va tutto il 

mio (nostro) ringraziamento. In questo 
anno da socio della Giovane Sinistra, ho 
contribuito alla costruzione di un campo 
politico nuovo, libero da retoriche del 
passato e proiettato nel futuro. Un cam-
po, quello della sinistra, che ho trovato 

sgombero o inappropriamente occupato 
da chi con la sinistra vera ha poco a che 
vedere, e si e  ritrovato lì  solo per scialbe 
dinamiche politiche. E mi e  dispiaciuto. 
Perche  sarebbe stato molto piu  semplice 
avere gia  un luogo di discussione, di 
confronto e dibattito acui portare le no-
stre idee innovative. E invece no. Abbia-
mo sentito la necessita  di costruirlo da 
zero questo spazio, mattone dopo mat-
tone, passo dopo passo. Si sa. Noi Ba-
gnolesi siamo molto scrupolosi nel met-

tere i puntini sulle i a tutte le nuove ini-
ziative messe in atto in paese. Le criti-
che quando costruttive fanno non bene, 
benissimo. Soprattutto ad un gruppo di 
ragazzi giovani che si affacciano ad un 
mondo nuovo per la prima volta. E 
quando sono arrivate, abbiamo sempre 
ringraziato con educazione chi ci ha aiu-
tato a capire. Ma in questi mesi, abbia-
mo subito anche e soprattutto, lo dico 
con dispiacere, accuse gratuite, magari 
da chi non ha mai mosso un dito, se non 
per puntarlo contro qualcuno. C'e  chi 
addirittura e  arrivato a pensare che la 
nostra associazione sia nata per volere 
di qualche vecchio manipolatore. Chi 
sarebbe? Jonny Q? Assurdo, davvero. 
Chi mi conosce e chi conosce i miei com-
pagni, anzi, ancora meglio, chi ha fre-
quentato le accese assemblee della Gio-
vane Sinistra, sa quanto e  difficile mani-
polare ragazze e ragazzi che hanno il 
fuoco dentro. E lo dimostrano, ad ogni 
assemblea e ad iniziativa messa in cam-
po. E per questo, sono stato costretto 
(ma l'ho fatto con piacere, diciamo la 
verita ) nell'editoriale scritto per L'ADE-
LANTE a chiarire alcune questioni che 
hanno alimentato polemiche sterili di 
piazza. E l'ho fatto con parole semplici e 
sincere. Ci vediamo il 17 in piazza. 

Ernesto Di Mauro 
 

Auguri L’Adelante  
Da domenica prossima Fuori dalla Rete 
non sarà più sola, una nuova voce si af-
faccia nella piazza di Bagnoli , arriva 
L’Adelante il giornalino di informazione 
della Giovane Sinistra di Bagnoli Irpino. 
Auguri ai ragazzi e alle ragazze della 
Giovane Sinistra di Bagnoli Irpino per 
questa splendida iniziativa di dar vita ad 
un nuovo giornalino, con l’auspicio che 
sia da ulteriore stimolo per  il dibattito 
politico bagnolese oggi ridotto ad mera 
propaganda elettorale. Siamo sicuri che 
L’Adelante darà voce a tutto quel movi-
mento di giovani e meno giovani  che si 
riconoscono  nei valori della sinistra.  
Accogliamo con piacere questa iniziativa 
sicuri che L’Adelante diventerà un fonda-
mentale  punto di riferimento per l’infor-
mazione locale. Questo nuovo giornalino 
non deve essere un punto di arrivo, ma 
un nuovo punto di partenza per conti-
nuare ad offrire un’informazione sempre 
più chiara, puntuale e obiettiva, ancor 
più profondamente legata al territorio e 
al tempo stesso con una visione di ampio 
respiro e uno sguardo rivolto oltre i con-
fini Bagnolesi.  
Auguri L’Adelante  dall’associazione cul-
turale Palazzo Tenta 39. 

Giulio Tammaro 
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Il nuovo giornalino della  

Giovane Sinistra di Bagnoli Irpino 

Documenti storici 

Comune di Bagnoli Irpino 
Fiera di San Lorenzo 

9-10 agosto 
 

Nei giorni 9 e 10 agosto sarà celebra-
ta in questo comune l’antica fiera di 
San Lorenzo nell’apposita località 
intorno alla chiesa campestre. 
La notevole quantità di animali di 
ogni specie che sarà esposta, la facili-
tà di accesso, l’abbondanza di acqua 
sul posto, le comodità e i mezzi di 
vettovagliamento, la proverbiale 
ospitalità della cittadinanza, fanno 
sperare una considerevole affluenza 
di forestieri ed un largo movimento 
d’affari. 
Per l’incremento della fiera sono stati 
fissati dei premi per i migliori animali 
esposti. 
Bagnoli Irpino, luglio 1925  

Il Comitato 



  

 

Segue dalla Prima 
proprio orticello. A questo si aggiunge il 
chiacchiericcio di quella che qualcuno 
ha definito la piazza piu  bella d’Irpinia, 
molte volte teatro di situazioni contro-
producente per il futuro della comunita . 
Le elezioni si perdono e si vincono, ma 
quello che e  necessario e  il saper fare 
rete, mettendo in pratica le idee che og-
gi scarseggiano e rimandano a discus-
sione finite nel nulla. Il problema princi-
pale potrebbe essere quello della non 
consapevolezza dei problemi, produ-
cendo una sfilza di maghi che mostrano 
la bacchetta magica sui social network e 
nelle feste di piazza. Un dato di fatto e  
pero  che ad oggi il da farsi non e  perso-
nale, ma futuristico, con una soluzione 
che ha come fine il futuro del paese. Ac-
canto a questo si insidia quello che e  un 
po’ il male di questa terra Irpinia, frutto 
di stereotipi e racconti di vecchia data. 
Un male tipico e da esportazione che al 
di sopra di Roma puo  essere considera-

ta una carta d’identita  vera e propria. Di 
cosa si tratta? Beh ve lo spiego: una for-
ma di marchio dei piccoli paesi, soprat-

tutto dell’Alta Irpinia, non gastronomico 
come si potrebbe pensare. Trattasi del 
“giudizio sintetico a priori”: 
giudicare qualcuno che non si 
conosce, giudicare qualcuno 
solo da una determinata azio-
ne o da una determinata paro-
la o frase. Prendo spunto dalla 
canzone di “Livio e Manfredi”: 
un duo emergente di Bisaccia 
che analizza in maniera scher-
zosa, quello che e  il brand tipi-
co di una parte dell’entroterra 
campano. Che si differenzia 
molto da quella dei lungomari 
di Salerno e Napoli e mostra 
ogni giorno la mentalita  in-
concepibile a volte del paese. 
La musica, quindi, messa al 
servizio di un dato di fatto, 
che racchiude stereotipi e mo-
stra cosa ancora una volta sia-
mo, ma mentiamo sapendo di 
mentire. Un po’ come fa “Irpinia Para-

noica” che dal web aggiunge 
satira alle giornate irpine, 
mettendo a nudo quello che 
siamo e da cui non si scappa. Il 
“giudizio sintetico a priori” ha 
la caratteristica di accostarsi 
alla politica nazionale o locale 
che sia. Per quanto riguarda la 
politica nazionale c’e  un esem-
pio molto chiaro: i grillini di-
cono che quello che ha fatto 
l’ex segretario del Partito De-
mocratico Matteo Renzi nel 
suo anno di governo e  “quello 
che ha fatto la sinistra”, quan-
do, forse, la sinistra non si e  
mai sentita rappresentata da 
questo governo. Oppure un 
giudizio senza intelletto l’han-
no fatto e lo fanno le “fake 
news”, come quella della que-

stione dei barconi con i migranti a Fi-
renze, commentata e condivisa da piu  di 
10mila persone, quando a pensarci bene 

a Firenze il mare non esiste. Ma tornia-
mo al locale perche  la matrice di questo 

“giudizio sintetico a priori” e  qui, l’Irpi-
nia, l’Alta Irpinia. Da qui si potrebbe fare 
una lunga lista di giudizi che riguardano 
la politica locale, non solo oggi, ma si 
potrebbe addirittura scrivere un libro. 
“Quello si e  candidato per questo…”, 
“Quello si e  rubato questo…” e “Quello e  
di sinistra e non ha mai lavorato…”, ma 
si potrebbe continuare. Un male incura-
bile della nostra comunita : giudicare 
senza avere uno stralcio di prova, quindi 
“a priori”, senza reali elementi che di-
mostrano quello detto in piazza, chiac-
chiere e basta. Bene questa e  la dimo-
strazione che possono passare molti 
sindaci e molte amministrazioni, ma per 
cambiare un paese bisogna eliminare 
questo tipo di azioni mentali. Anche per-
che  non credo che volgiamo ridurci a 
giudicare in questo modo, ma volgiamo 
produrre idee per il nostro futuro e per 
il futuro della comunita , quindi “a prio-
ri” credo sia questo quello che bisogna 
fare, o no? 

Giovanni Nigro 

C’è chi dice che… rubrica a cura di Giovanni Nigro 
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mo che quello piu  dannoso sia l’inquina-
mento atmosferico; prodotto soprattut-
to dai combustibili, dai gas di scarico e 
dai fumi fuoriuscenti dalle ciminiere. Cio  
comporta un cambiamento dell’atmo-
sfera e quindi un cambiamento dell’aria. 
Respirare aria inquinata e  molto danno-

so per il nostro organismo e puo  causa-
re malattie gravi e a volte mortali.  Cosa 
possiamo fare per diminuire l’espansio-
ne di questi gas tossici? Si puo  consiglia-
re di costruire le industrie lontano dai 
centri abitati, così  da non espandere gas 
tossici tra le persone. Anche noi inqui-
niamo e forse non ce ne accorgiamo. 
Anche quando buttiamo una carta per 
terra, inquiniamo, ma in quel momento, 
noi non pensiamo che quella carta fa 
male alla terra e al suolo. 
L’inquinamento del suolo e del sotto-
suolo e  provocato anche dai fertilizzanti 
e dai pesticidi che usano per coltivare, 
ma non sarebbe meglio coltivare cibi 
sani senza fare uso di questi elementi 
chimici dannosi sia per l’ambiente che 

per l’organismo? 
Questo inquinare porta dei cambiamen-
ti anche al clima, infatti questi ultimi 
anni sono stati i piu  caldi della storia. 
Anche in inverno le temperature, a vol-
te, sembrano quasi primaverili, con una 
costante diminuzione della pioggia, 

mentre in estate il caldo afoso diventa 
opprimente. Soprattutto nelle grandi 
citta , dove l‘aria che respirano e  inqui-
nata dai gas di scarico emessi dalle in-
dustrie e dalle automobili. Se la tempe-
ratura media del Paese dovesse ancora 
salire, nel corso dei prossimi decenni le 
conseguenze sarebbero tali da compro-
mettere la sopravvivenza di molte spe-
cie viventi. Si produrrebbero degli scon-
volgimenti climatici: mutazione dei cicli 
stagionali (inverni rigidi e estati torri-
de); la tropicalizzazione del clima nel 
bacino del Mediterraneo; aumento della 
desertificazione (un fenomeno che ri-
guarda l’Asia, l’Africa e l’Australia) e 
maggiori frequenze di uragani, alluvio-
ni, terremoti e tsunami. Infatti, anche in 

Continua con questo numero di “Fuori 
dalla Rete” la pubblicazione degli elabo-
rati realizzati dagli alunni della 2° e 3° 
Media in occasione della 2°conferenza 
meteoclimatica, “Uno sguardo al cielo 
con un occhio al futuro”, approfondimen-
to tematico a cura dell’associazione Pa-
lazzo Tenta 39. Di seguito l’elaborato 
realizzato da un gruppo di alunni della 
3A. Nei prossimi numeri verranno pubbli-
cate le altre composizioni scritte. 
  
Traccia 
Le nostre giornate a volte sembrano tutte 
uguali. Il sole sorge, tramonta, il vento ci 
accarezza… ci si lamenta dell’inquina-
mento e di altro. 
Voi cosa cambiereste e fareste nel vostro 
piccolo per migliorare ed apprezzare me-
glio al natura che ci circonda? 
 
Quasi tutti i giorni sentiamo dire che 
l’ambiente non viene rispettato, che l’in-
quinamento sta danneggiando la natura, 
si parla di riscaldamento globale e mol-
to altro. Non possiamo dare una rispo-
sta precisa o una soluzione a queste 
problematiche. Possiamo cercare di 
peggiorare la situazione? Purtroppo non 
tutti rispettano l’ambiente, perche  vedo-
no la natura in modo diverso dandole 
poca importanza. Non tenendo presente 
che facendo del male all’ambiente si fa 
del male all’essere umano. L’ambiente 
sta riscontrando varie problematiche e 
una di queste e  l’inquinamento. Questo 
problema non e  qualcosa da sottovalu-
tare perche  a causa dell’inquinamento si 
vanno a modificare tutta una serie di 
equilibri che, piu  in avanti, potrebbero 
portare addirittura all’estinzione 
dell’uomo. Questo e  solo uno dei proble-
mi che l’uomo ha causato alla natura. 
L’inquinamento ha un aspetto negativo 
non solo sulla natura, ma anche sullo 
sviluppo industriale e anche sul pro-
gresso tecnologico. Cosa possiamo fare 
per cambiare la situazione? Di certo non 
possiamo far chiudere le industrie, altri-
menti non ci sarebbe il progresso, ma 
almeno si potrebbe cercare di sfruttare 
meglio il terreno oppure sfruttarlo in 
maniera piu  “rispettosa”. Cosa possiamo 
fare per cambiare questa situazione? 
Tra tutti i tipi di inquinamento, pensia-

2°Conferenza Meteoclimatica, 
 “Uno sguardo al cielo con un    occhio al futuro”   

 l’elaborato  realizzato dagli  alunni della 3A dell’I C Michele Lenzi 
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Italia, i fenomeni temporaleschi violenti 
e rapidi stanno diventando abituali, per-
fino in estate. L’Italia, nella gran parte 
del suo territorio, specialmente lungo 
gli appennini, e  a forte rischio sismico, 
come dimostra la frequenza di terremo-
ti negli ultimi decenni, uno dei quali 
nell’aprile del 2009 colpì  l’Abruzzo, uc-
cidendo oltre trecento persone e deva-
stando il bellissimo centro storico 
dell’Aquila. L’ “arma” piu  efficace a di-
sposizione dell’uomo contro i terremoti 
ed i fenomeni climatici e  la prevenzione 
delle loro conseguenze dannose, che 
non si possono prevedere nonostante il 
costante monitoraggio del territorio con 

sofisticati strumenti di rilevazione. Gli 
edifici vanno, periodicamente controlla-
ti e se lesionati messi in sicurezza, men-
tre i nuovi devono essere costruiti se-
condo rigorose norme antisismiche e 
badando alla qualita  dei materiali. Ma 
soprattutto va impedito ogni abuso del 
territorio. L’aumento dell’inquinamento 
fa si che lo strato di gas impedisca la 
dispersione dell’energia luminosa che 
viene dal sole. Questa situazione si chia-
ma effetto serra. Quest’ultimo mantiene 
in equilibrio la temperatura del Pianeta. 
Il riscaldamento globale porta gravi 
conseguenze, tra cui la desertificazione 
delle regioni tropicali e la proliferazione 
di insetti nocivi alla salute. Il cambia-
mento del clima pero , ha gia  provocato 
un grave danno. Lo scioglimento dei 

ghiacciai. 
Le immense riserve di ghiaccio dei Poli 
costituiscono un termoregolatore clima-
tico insostituibile dell’intero Pianeta. Il 
grande termoregolatore e  il mare, che si 
raffredda e si riscalda piu  lentamente 
della terra, quindi cede calore alla terra 
nelle stagioni fredde e si raffredda nelle 
stagioni calde. Ma gli oceani sono anche 
equilibratori climatici anche perche  as-
sorbono una quantita  di anidride carbo-
nica, contribuendo alla riduzione 
dell’effetto dei gas serra nell’atmosfera. 
Mentre gli uomini con le loro attivita  
industriali immettono sempre piu  gas 
serra nell’atmosfera, gli oceani sono in 

grado di assorbire sempre di meno. Gli 
scienziati hanno calcolato che in passa-
to gli oceani erano in grado di assorbire 
circa il 42% dell’anidride carbonica pre-
sente nell’atmosfera, oggi questa capa-
cita  si e  ridotta al 37%. Ma anche in 
grandi ambienti come il mare c’e  il ri-
schio che animali come le balene si 
estinguano. Proprio per l’effetto della 
riduzione del plancton, che e  il loro ali-
mento. Tuttavia e  stato visto che la su-
perfice dei ghiacciai artici e  abbastanza 
diminuita. Non solo i ghiacci dei poli si 
stanno sciogliendo, ma anche i ghiacciai 
montani, come quelli delle nostre Alpi, 
che si stanno lentamente riducendo.  
Cio  e  pericoloso perche  puo  provocare 
un innalzamento del livello dei mari e la 
diminuzione di sali nell’acqua marina, 

che metterebbero a rischio le specie ani-
mali.  L’inquinamento e  danno so so-
prattutto per l’acqua. L’acqua e  indi-
spensabile per la vita di ogni essere vi-
vente. Pensiamo un attimo all’uso di 
concimi, erbicidi e antiparassitari che 
danneggiano il suolo ed il sottosuolo e 
quindi le falde acquifere. Nelle acque dei 
fiumi e dei mari vengono gettate sostan-
ze tossiche e petrolio. Purtroppo negli 
ultimi anni sono stati tanti i casi in cui si 
sono registrati numerosi incidenti alle 
petroliere e agli giacimenti petroliferi, e 
cio  comporta altro inquinamento, e que-
sto fa male ai pesci che con l’assunzione 
di queste sostanze muoiono. Pensate 
mai a quando mangiate il pesce? Siamo 
in grado di smettere o almeno diminuire 
queste sostanze tossiche come pesticidi 
o robe simili? 
La questione ambientale fu posta per la 
prima volta all’attenzione della politica 
internazionale durante la Conferenza 
sulla Terra, svoltasi a Rio de Janeiro, in 
Brasile. Alla fine di quella storica confe-
renza fu sottoscritto il protocollo con il 
quale i paesi ricchi ed industrializzati, 
sono i maggiori responsabili delle emis-
sioni di gas serra. Soltanto nella confe-
renza sul clima tenutasi a Lima, in Peru  
si sono finalmente impegnati a tagliare 
concretamente la produzione di gas ser-
ra. Si e  capito, che e  necessario un mag-
giore impegno di tutti per vincere la sfi-
da globale dei mutamenti climatici. 
Come nel nostro piccolo possiamo cam-
biare la situazione? 
Ni ragazzi, speriamo con tutto il cuore 
che, dopo aver approfondito quest’argo-
mento e aver capito al meglio i problemi 
che ci circondano, vorremmo impegnar-
ci nel non far progredire questa situa-
zione e a rispettare l’ambiente che fin 
ora abbiamo sottovalutato. Possiamo 
cominciare a non gettare rifiuti per le 
strade e a buttarla negli appositi conte-
nitori, usare il meno possibile la plasti-
ca. Vorremmo chiudere questo tema con 
una frase che secondo noi si addice mol-
to bene, ovvero: “Trattiamo bene la Ter-
ra su cui viviamo, essa non e  un’eredita  
lasciataci dai nostri padri, ma un presti-
to dei nostri figli e di chi verra  dopo di 
noi.” La Terra e  una grande risorsa e se 
facciamo male alla Terra, facciamo del 
male a noi stessi. 

IC Michele Lenzi 3° A 
Buccino Angela,  
Chieffo Camilla,  

Nicastro Nathalie,  
Nigro Giusy,  

Pantalena Gerardo,  
Santoriello Francesco V.,  

Tammaro Carlo. 
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re “Y”; al pasticciere di colore “Y”, vecchi 
e nuovi clienti di colore “X”. 
  Il democristiano Medoro, nei suoi in-
terventi, si serviva di un linguaggio mie-
loso e al tempo stesso misericordioso, 
molto pulito, che, a tratti, rasenta una 
forma sottesa di terrorismo ideologico, 
per incastrare vecchi e analfabeti nella 
trappola D.C.  
   E diceva: 
  “Cittadini. Prima di recarvi alle urne vi 
invito a pensare alla vostra anima. Non 

dimenticate che Lassù, nell’immensità dei 
cieli, c’è una fulgida croce. Quella stessa 
scelta dal mio partito a simbolo della pa-
ce, della democrazia. Votando per quel 
simbolo, ora Bilancia, non farete altro 
che prenotarvi un comodo posto in Para-
diso. Votatelo! Fate sì che esso imperi 
anche tra le rosse quinte del nostro Muni-
cipio. E che segni la fine, una volta per 
tutte, del dominio troskista dell’ammini-
strazione uscente. Votate per la Bilancia! 
Facendolo, avrete lavoro a volontà nel 
prossimo futuro. Ne avrete tanto, da desi-
derare il riposo. Apriteli, amici miei, co-
desti vostri occhi che da più lustri ci igno-
rano. Non sputate in faccia alla prosperi-
tà! Viva la Democrazia Cristiana, Viva 
Bagnoli e i bagnolesi tutti!”.    
    Dopo di lui, si fece spazio sul palco un 

Il primo comizio elettorale della campa-
gna fu tenuto dal leader della lista 
“Colomba” il giorno dell’Epifania. Egli, 
prima ancora d’introdursi nel contesto 
politico, volle ringraziare i migranti sce-
si dal mondo al paese natio, per festeg-
giare il Natale: 
     “Sono fiero delle vostre mani callose! 
Lì, nella terra straniera, tendetele con 
orgoglio al vostro compagno di lavoro, 
sia esso nero, sia esso rosso, sia esso bion-
do. Mostratele con fierezza codeste mani 
generose: sono i supporti dell’umanità. 
Grazie, “compagno”, di avermi data la 
possibilità di stringerti la mano e, grazie 
di essere ritornato qui, tra noi.”    
    Inizia così  la campagna elettorale per 
il rinnovo del consiglio comunale del 
comune di Bagnoli: anno di grazia 1970. 
Un discorso pacato, empatico, amico, 
che non faceva minimamente sospettare 
che dietro la facciata di perbenismo, die-
tro quel prologo pregno di uno sfacciato, 
ipocrita, “volemose bene” si nascondes-
sero rabbia, volonta  di vendetta, rottura 
di rapporti famigliari ed amicali e lo 
sconvolgimento di una societa  tranquil-
la, quieta. 
   Infatti, la nota dominante, conduttrice 
dei discorsi che seguirono dopo quella 
sera, non fu piu  tanto pacifica ma: anti-
apologetica, denigratrice, pretenziosa 
contro l’uno o l’altro oratore, contro l’u-
no o l’altro candidato.     
   Locuzioni salaci, accuse assurde ed 
epiteti inenarrabili guizzavano conti-
nuamente dai balconi. Quando si scen-
deva nell’agone dell’oratoria offensiva, 
cadeva ogni vincolo di parentela e di 
amicizia. Niente meno si puo  dire del 
comportamento di famiglie patrizie, col-
te, e della borghesia: si servivano tutte 
di un vocabolario di sole parolacce. 
   L’acredine elettorale aveva ubriacato 
tutti, letteralmente. Si litigava per le 
strade, nei bar, nelle botteghe, nei nego-
zi e finanche in chiesa. Non era piu  pos-
sibile radersi dal barbiere o prendere un 
caffe  senza dover assistere a scherma-
glie tra tendenziosi. Le defezioni, percio , 
si susseguivano a raffica in ogni settore: 
Caio abbandonava il barbiere Tizio, per-
che  sostenitore della Colomba; Sempro-
nio liquidava Caio, perche  simpatizzante 
della Bilancia. E così  di seguito. Ci fu un 
processo selettivo-preferenziale, specie 
nel campo commerciale: al salumiere di 
colore “X”, vecchi e nuovi clienti di colo-

vecchio notabile della segreteria provin-
ciale della D.C., per dare man forte al 
candidato sindaco. 
   “Amici di Bagnoli! Il potere politico di 
questo Comune non è sicuramente nelle 
mani di una classe eletta: sono gli affari-
sti a gestirlo! L’economia del paese è 
sull’orlo della catastrofe. Spero vi rendia-
te conto che non si può governare un 
paese col solo sporadico appoggio del 
Corpo Forestale dello Stato, che assorbe 
nei lavori boschivi circa un ventesimo del 
vostro contingente. Il paese ha bisogno di 
tante cose: ha bisogno di scuole, di stra-
de, di abitazioni confortevoli e di un ospe-
dale efficiente. Noi, col vostro voto, dare-
mo pane e lavoro a tutti: costruiremo 
fabbriche, promuoveremo e incremente-
remo la piccola industria, già esistente in 
loco, coi fondi dello Stato; daremo erba ai 
pascoli e protezione agli animali. Non 
avvertirete più il bisogno di migrare 
all’estero; La Germania, il Venezuela, il 
Belgio e la Svizzera non saranno più ba-
gnate dal vostro sudore: esso sarà neces-
sario qui in Patria. Resterete a casa vo-
stra, nelle vostre famiglie, tanto affamate 
d’affetto. Mangerete il vostro pane al ca-
lore della schioppettante vampata dei 
vostri focolari, che arderanno legna sec-
ca e lineare e non  legna verde e nodosa, 
come quella datavi dall’amministrazione 
uscente”.    
     Un intervento quanto mai demenzia-
le! Una sfida all’intelligenza dei bagnole-
si. E di tanto si accorse anche il rappre-
sentante del P.C.I. che, immediatamente, 
accompagnato dalle bandiere col simbo-
lo della falce a martello e dal suono 
dell’Inno dei Lavoratori si precipito  sul 
palco per dare inizio ad un infuocato 
contraddittorio: 
   “Lavoratori! Poc’anzi avete avuto modo 
di sentire dalla bocca di quel figlio di fa-
scista, e fascista a suo tempo egli medesi-
mo, che l’Amministrazione uscente da me 
incarnata, non è rappresentata da ammi-
nistratori illuminati ma da una accozza-
glia di cafoni incapaci. Mi vien da ridere, 
sì, mi vien da ridere. Non è necessario 
essere spiriti eletti per…(e qui una voce 
dal pubblico si erse sovrana: -Ti leggere-
mo! Non ti prioccupare che sarai letto! -)
…gestire la cosa pubblica. Occorre soltan-
to un po’ di cervello, senso pratico e tanta 
buona volontà: è la fede che smuove le 
montagne! Sappiate che la legna storta 
dà precisamente lo stesso rendimento 

I comizi elettorali  
 

(All’amico lettore: se tra i personaggi citati nella narrativa riconosci te stesso sappi 
che non sono stato io a parlare di te, ma sei tu ad illuderti che io l’abbia fatto) 
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calorico di quella dritta; ed è una presa 
per il culo la storia della pioggia di milio-
ni di lire promessavi in cambio del voto. 
L’esperienza insegna che la povertà non 
si tramuta in ricchezza nell’arco di una 
settimana. La vostra ricchezza dovete 
guadagnarvela col lavoro. Il Dio a cui 
Medoro alludeva, se è quello giusto, lo 
si incontra ovunque in ogni tempo e 
luogo: sulla vetta di ogni ideale umano 
e nel fondo di ogni abisso, sempre, im-
prevedibile e, al tempo stesso, miseri-
cordioso. Perciò, non lasciatevi intimo-
rire dalle minacce di un cattivo paro-
laio: ipotecatevi qui, sulla terra, un 
buon posto di lavoro e lasciate da par-
te il Paradiso e l’Inferno, perché in 
quest’ultimo ci siete già dentro fino al 
collo, come Farinata, e ci resterete se 
prestate fede alla politica che preti e 
diccì vi propinano. In un momento di 
grande crisi economica e di svuota-
mento delle ideologie partitiche (e qui, 
un’ovazione di applausi alla difficile 
terminologia dell’oratore parte pro-
prio dal pulpito) e  anacronistico pro-
mettere comodità e abbondanza. Smidol-
lati! Con le vostre chiacchiere non vi com-
prate nessuno! 
   So bene, io, i sacrifici che abbiamo fatto 
per dare un volto umano al paese: negli 
anni addietro abbiamo amministrato le 
poche risorse accumulate nel tempo 
con oculatezza e, modestamente, con 
perizia. Con le sole risorse del dema-
nio comunale, abbiamo creato strade 
interpoderali e rifatta la pavimenta-
zione di quelle urbane; abbiamo este-
sa la rete idrica a tutto il paese; ab-
biamo costruito i gabinetti pubblici in 
questa bella piazza perché, nel soddi-
sfare i vostri bisogni di esistenza pos-
siate ritrovarvi in essa e goderla nella 
conversazione; vi abbiamo data la 
possibilità di costruire la vostra casa 
sul suolo acquistato dal Comune, sen-
za che abbiate tirato fuori di tasca 
una sola lira; vi abbiamo sempre 
esentati, inoltre, da ogni forma di one-
re tributario. 
  Cosa volete ancora da noi, signori diccì, 
che ci caliamo le brache? 
   Abbiamo fatto di Bagnoli una Repubbli-

ca nella Repubblica. E questo è niente. Vi 
possiamo fin d’ora garantire che nel 
prossimo futuro le cose cambieranno in 
meglio per ciascuno di voi. Non vi pro-
mettiamo la chimerica pioggia di milioni, 
ma vi assicuriamo una vera pioggia di 
posti di lavoro, grazie allo sviluppo di un 

grande progetto in itinere per la trasfor-
mazione del legno in manufatti. L’agri-
coltura, inoltre, presenta grosse possibili-
tà, ma non si può continuare a praticarla 
come si fa oggi. Opereremo pertanto pro-
fonde trasformazioni nel settore; creere-
mo opere imponenti per l’irrigazione, per 

l’assetto idrogeologico e del suolo; co-
struiremo vasche di decantazione delle 
acque e incrementeremo la forestazione. 
Faremo sì, insomma, che il fenomeno 

dell’emigrazione cessi. L’industria alber-
ghiera, infine, che col turismo sta pren-
dendo quota in modo soddisfacente, 
completerà le nostre mira. Non dimenti-
cate, perciò, figli dell’Irpinia, che il be-
nessere si raggiunge attraverso il lavoro 
e non per mano dell’Onnipotente. I diccì 

si fingono aperti ai vostri bisogni 
soltanto alla vigilia delle elezioni, 
siano esse politiche, siano esse ammi-
nistrative, come in questo momento; 
vi usano riguardi per meglio rag-
giungere i loro scopi. Vi accompa-
gnano ai seggi elettorali in macchi-
na, come se foste dei lords o dei mise-
revoli infermi. Passato tutto, non si 
degnano neppure di rispondere al 
vostro saluto. Perché? Perché siete 
quello che siete! Il proletariato da 
sfruttare, il cosiddetto ceto meno 
abbiente (e la solita voce dal pubbli-
co: ma siamo anco il piu  forto, per-
ché l’aceto combatte anco il colero!) 
vestito di stracci, dall’alito che puzza 
d’aglio”. 

   Fu il trionfo per Aulisio. Braccia forzu-
te lo sollevarono come santo in proces-
sione, cantando a squarciagola: “Avanti 
popolo/alla riscossa/bandiera rossa/
trionfera . 
   Tra questi, un amico fraterno, non av-
vertì  piu , quella sera, quel desiderio 

morboso di consumar passi nella 
piazza piu  bella d’Irpinia. Il discorso 
di Aulisio lo aveva turbato. Gli aveva 
fatto capire che il benessere e  un 
aggettivo vuoto quando si esprime 
in lingua straniera. Aveva perfetta-
mente ragione. Il benessere puo  an-
che essere composto di poche cose. 
Quelle essenziali, come liberta , al-
truismo, amore verso i figli, e quan-
to basti per tirarli su nel modo piu  
umano.  
   L’opulenza d’oltralpe non l’aveva 
mai attirato. Tuttavia, per quelli che, 
ancor oggi, si sacrificano lontani 
dall’humus della terra natia, rimane 
sempre valido l’invito scolpito in 

lettere nere nell’antico arco della porta 
orientale del paese, che recita: “Ibis et 
redibis, semper pascua invenies”: Andrai 
e ritornerai e sempre troverai pascoli. 
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Il futuro di questo 2019 non sembra 
volgere al bello su quanto potra  porta-
re in serenita  e fiducia tra i popoli di 
questa smarrita Europa, alla vigilia 
d’importanti elezioni. Dopo il ritiro 
dell’ambasciatore francese in Italia, per 
protesta contro la valanga di accuse 
provenienti dai maggiori esponenti dei 
partiti del governo giallo-verde, 
sconcertante e  l’aver costatato che la 
cassa mediatica dei social, ubbiden-
do a una regì a occulta, abbia forag-
giato il clima, secondo tecniche da 
guerra psicologica che, in altri conte-
sti, son servite a giustificare inter-
venti a scapito della sovranita  di altri 
stati, cambi di regime, colpi di Stato 
se non addirittura guerre vergogno-
samente definite “umanitarie” .  
Non volendo entrare nell’agone poli-
tico, con questo mio scritto vorrei 
dimostrare quanto la fabbrica dell’o-
dio e  sempre stata foriera di lutti e 
devastazioni e come di essa si nutro-
no e prosperano i regimi piu  illibera-
li ma che affermano di governare in 
nome del popolo sovrano. 
Come noi Italiani siamo 
“geneticamente” inclini a farci trasci-
nare su questo pericoloso pendì o, lo 
racconta la storia di un Paese dai 
mille campanili che e  stato tra gli 
ultimi d’Europa a darsi un volto uni-
tario, ma che ancor oggi e  spaccato 
tra “terroni” e “polentoni” ed in cui 
le differenze economiche-sociali tra 
Nord e Sud sono sotto gli occhi di tutti.   
Il regime fascista che governo  l’Italia 
per oltre un ventennio, fece della mac-
china dell’odio contro il nemico ester-
no (l’Inghilterra, l’Europa delle sanzio-
ni, la Societa  delle Nazioni, il bolscevi-
smo, gli ebrei, ecc) il collante per il con-
senso interclassista che permise l’eli-
minazione di ogni forma di democrazia, 
riuscendo a far accettare sacrifici im-
mani ai piu  poveri, in particolare del 
Sud, lasciando invece intoccati privilegi 
e interessi degli industriali e banchieri 
del Nord e dei latifondisti e agrari del 
Sud.  Nello studio del Fondo Archivisti-
co Rodolfo Domenico Cione Anna Melil-
lo (proprietaria la signora Marisa Cione 
di Bagnoli Irpino), e in particolare il 
materiale didattico della scuola ele-

mentare San Rocco, ho potuto costatare 
dalla lettura dei quaderni, come l’indo-
trinamento all’odio contro il nemico 
esterno fosse praticato sin dalla piu  te-
nera eta . Nella didattica imposta dal Re-

gime fascista, cui i maestri non poteva-
no opporsi, avendo giurato fedelta  a 
Mussolini, obbligatorio era creare nei 
bambini la coscienza che una nazione 
straniera o un gruppo di Stati fosse la 
causa della loro indigenza e del fatto che 
gran parte di essi, (come ho gia  raccon-
tato in altri miei scritti su Fuori dalla 
Rete) andassero a scuola digiuni e tal-
volta scalzi.  
Così  le piccole menti erano forgiate, 
mandando a memoria poesie che infan-
gassero l’immagine della perfida Albio-
ne, l’Inghilterra, o gli ingiusti Stati che 
avevano emesso le Sanzioni contro l’Ita-
lia perche  aveva aggredito uno stato so-
vrano, l’Etiopia, per conquistare il 
“nostro posto al sole”.  
Oggi, purtroppo, per essere coinvolti nel 
Mantra complottista, che vede di volta 
in volta, l’Europa dei burocrati, i ban-

chieri ebrei e massoni, la Francia colo-
nialista e sfruttatrice dell’Africa, il nemi-
co che non ci permette di indebitarci 
pericolosamente, di violare i diritti dei 
migranti, e in futuro imporre leggi ecce-
zionali, non c’e  bisogno di sedere sui 
banchi di scuola di Regime, basta invece 
accendere l’I-phone o il computer, en-

trare nella Rete dei social-media ed 
essere subissati e sfamati dalla fab-
brica dell’odio. 
 
Dal quaderno di Frasca Raffaella, 
(Bagnoli Irpino scuole elementari 
San Rocco) as 1940-41 poesie e 
brani da mandare a Memoria 
La più sporca, la più lurida della Terra 
sempre è stata l’Inghilterra 
luce ti neghi il sol , erba la terra. 
Malvagia , che dall’alga e dallo scoglio  
per le vie dei  ladron salisti il soglio 
E con l’arma di Giuda esci alla guerra 
fucina di delitti in cui si serra 
tutto d’Europa il danno ed il cordoglio. 
Tempo verrà che abbasserai l’orgoglio 
Se stanco al fin pur Dio ti sotterra. 
La man che dei latini il fato  
ti scomporrà la treccia  e fia che chiu-
da 
questo di sangue umano empio merca-
to. 
Pace avrà il mondo, e tu, feroce  e cru-
da  
dal mar tiranna, all’amo abbandonato 
farai ritorno, pescatrice ignuda. 

Vincenzo Monti (1803) 
 
Cultura Fascista 
Le Sanzioni, 15 novembre 1935 XIV 
EF 
Non si deve dimenticare la data che bolla 
una tremenda ingiustizia e segna l’inizio 
di una nuova fase gloriosa della Storia 
d’Italia. Perché nel novembre del 1935 la 
più grande coalizione di Stati che la Sto-
ria ricorda (Stati sanzionisti) si scagliò 
contro di noi? Perché ci accingevamo a 
conquistare quel posto al sole che gli ini-
qui trattati precedenti ci avevano negato. 
La nostra guerra in Etiopia era una im-
presa di civiltà e di gloria. Ma l’azione di 
strangolamento non turbè il popolo ita-
liano che “seppe tirare dritto” e vincere e 
far apparire l’Impero sui colli fatali di 
Roma. 
 

Una lezione dalla rilettura dei quaderni                                                        

dei bambini  bagnolesi nel ventennio fascista 
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Accadeva cento anni fa. 
Bagnoli commemora i suoi figli    

caduti in guerra 
 

di Antonio Camuso  
 

A un anno dalla fine della guerra, la Ger-
mania tratta per limitare l’impatto negati-
vo delle condizioni di resa su una popola-
zione che 15 anni dopo, irretita dalla voce 
di Hitler e dalla voglia di riscatto da quella 
bruciante sconfitta si fara  trascinare in un 
nuovo disastro.  
A Bagnoli, come in tante altre citta  e paesi 
d’Italia, si celebrano i caduti, in un’atmo-
sfera di fervore nazionalistico, che in nome 
della vittoria derubata, fornira  l’alibi per 
l’avvento del fascismo e sara  preludio ad 
una nuova guerra. 
 

La cronaca  
Giornale d’Italia 30 maggio 1919 
(Archivio Storico Benedetto Petrone) 

 
Bagnoli Irpino, 26 maggio 1919.  
Il XXIV Maggio, 
Solenne e commovente fu ieri la patriotti-
ca commemorazione che questo paese fece 
per i prodi bagnolesi caduti sul campo di 
battaglia, ed imponente era la folla che as-
sisteva allo scoprimento della lapide di cui 
l’iscrizione era stata dettata dal prof. Tor-
raca. In chiesa, oltre la messa di «requiem» 
cantata da un coro di giovani e da quella 
vibrante del tenore D'Ambrosio di Montel-
la, eseguita sotto la direzione del rev. Di 
Sabato, l’arciprete-parroco rev. Buccini 
lesse una splendida orazione. In piazza Di 
Capoa lessero poi le loro oraziani, vibranti 
di amor patrio e di sentimenti nobili, il 
presidente dal Comitato cav. prof. Basile, 
maggiore della riserva, l'insegnante sigr.na 
Merola, il caporale Clemente ed il tenente 
avv. Lenzi. Tutti furono calorosamente ap-
plauditi.  Prima dello scoprimento della 
lapide il canto corale degli alunni di queste 
scuole elementari con «La leggenda del 
Piave >> e con «La canzone del Grappa» 
scosse le anime, commovendole. Il Sindaco 
Gatta, dopo scoperta la lapide, disse poche 
ma sentite parole pigliandosi in consegna, 
il sacromarmo, ringraziando tutti del loro 
intervento. Fra gl'intervenuti notammo il 
Prefetto comm .Frigerio, il Sottoprefetto 
cav. Cessari. L’on Ruspoli, deputato del 
collegio, le rappresentanze di tutte le As-
sociazioni militari di Montella, it Consiglio 
comunale al completo, tutti gl'insegnanti, 
oltre 300 militari bagnolesi, il comm. Pe-
scatori, il comm. Dr. Cione, il Preto re avv. 
Coppola, capitano Gatti, l'avv. Frasca, il 
dott. Lenzi, il dott Santarsiero, il cav. De 
Rogatis  e molti altri, inoltre, numerose 
signore e signorine ed una immensa folla 
di operai, contadini e montanari. 
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Lungo il muro del campanile di Spero-
ne erano cresciuti dei ciuffi d ’erba. 
Un asino vedeva l’erba e allungava il 
collo. Quando dai suoi segni muti final-
mente il padrone capì  cosa volesse il 
suo animale, sapete che fece? Lego  la 
fune al collo della bestia, prese poi uno 
dei due capi della fune, salì  sul campa-
nile, passo  l’altro capo attorno alla tra-
ve della campana e getto  la fune giu . 
Lui poi scese per le scale. Tornato di-
sotto, raccolse 
l’altro capo del-
la fune e co-
mincio  a tirare 
per sollevare 
l’asino. Tira e 
tira, quando 
l’asino arrivo  a 
meta  del cam-
panile, siccome 
il cappio lo 
stringeva alla 
gola, spalanco  
la bocca mo-
strando i denti, 
sicche  pareva 
che ridesse dal-
la contentezza. Stoltamente diceva il 
padrone. Guardate il ciuccio mio com’e  
contento: vede l’erba e gia  arrota i den-
ti! 
E appresso a lui, tutti gli abitanti di 
Sperone ripetevano: - Oh, oh, guardate 
come ride al solo vedere l’erba fresca 
alla portata dei suoi denti.  
Di lì  a poco l’asino stese le gambe. Aiu-
tato dai paesani, il padrone lo tiro  giu  e 
ne constato  la morte. 
Non sono tutte storie stereotipate. 
Quanto agli aneddoti burleschi, che si 
raccontavano per prendere in giro gli 
abitanti del paese rivale, essi sono spes-
so storie stereotipate che correvano sul-
le labbra di entrambi i paesi rivali, in-

vertendo i ruoli del burlone e del burla-
to. Il motivo del lenzuolo innalzato per 
impedire al sole di illuminare il paese 
antagonista, era un luogo comune negli 
aneddoti irpini (Bagnoli-Montella; Mon-
taguto-Panni, Marzano-Pago ecc.); è 
adoperato anche dai cittadini delle pro-
vince vicine: i Salernitani si prendevano 
beffe degli Irpini, dicendo che noi innal-
zavamo il lenzuolo al cielo con la prete-
sa di coprire il sole e impedire che la sua 

luce giungesse a Salerno (Informatore: 
Antonio Ferrante di Luogosano); lo stes-
so motivo del lenzuolo si trova in pro-
vincia di Caserta, e interessa il comune 
di Macerata Campania e la sua frazione 
di Caturano (fonte: Andrea Massaro di 
Avellino). Così pure si sentono racconta-
re i medesimi aneddoti che documenta-
no la rivalità tra varie coppie di paesi 
vicini: per la zucca quaresimale: Rocca-
Torella; Melito-Bonito; Guardia-Giovi 
ecc.  
Non sono, però, tutte storie stereotipate. 
Il lettore si accorgerà da solo, quando si 
troverà di fronte a una storia originale, 
creata dal genio popolare. Noi ve la in-
dicheremo comunque. 
 

 

Aneddoti canzonari 

L’asino sale  

sul campanile di Sperone 
di Grazia Russo 



  

 

guaglianza tra i cittadini di-
venta la negazione dell’eguaglianza co-
stituzionalmente riconosciuta tra gli 
Italiani. Non meno grave e  un altro vizio 
di forma, che collide con il buon senso e 
con i dettami costituzionali. Infatti, pen-
sare che il federalismo possa essere fon-
dato su un accordo tra una, due o tre 
Regioni e lo Stato, senza coinvolgere 
tutte le altre Regioni, rende il federali-
smo stesso un provvedimento privo di 

qualsiasi validita  e legittimita . Insomma, 
pensare che il federalismo possa essere 
applicato per una parte del Paese e non 
per l’altra, rende il progetto leghista non 
solo poco plausibile, ma illogico: in una 
Nazione moderna le regole valide per 
alcuni devono necessariamente valere 
per tutti. Ma in questo quadro fosco e 
ricco di rischi e di conflitti, Sabino Cas-

sese ha parole soprattutto di speranza. 
Si congeda, osservando che la politica 
come tutela del bene comune sia una 
speranza plausibile e non l’auspicio di 
un sognatore.  
E  piuttosto l’auspicio di un intellettuale, 
che e  capace di vedere nelle pieghe della 
storia la possibilita  che ogni crisi sia in-
dispensabile per realizzare un altro tas-
sello verso un mondo migliore. 

 

Cunti per “Fuori dalla Rete” 
 
 

La muglera  
Cacagliòsa 

 

a cura di Aniello Russo 
 

 

Ng’era na vota na uagliotta ca stì a r’ casa 
mpont’a la Jure ca. Nun li mancava nien-
ti, sulu ca quannu stì a a ccu lu nnammu-
ratu, nun parlava mai, p’ nun e fa scorgi 
ca era cacagliosa. Tenì a paura ca iddu la 
lassava. Roppu, vallu a truva  n’atu fidan-
zatu, va’.  
E ppuru se la spusavu! Bella era bella e 
sott’a re cuperte a lu maritu li ria tutte e 
suddisfazione. Quistu qua nu’ putì a ar-
ruva  a ssente la voci r’ la miglie ra.  
Quannu fu nu bellu juornu, lu maritu li 
iv’a accatta  re scarpe, e nge re ppigliavu 
n’ picca cchiu  strette. Pensavu: “Me r’ad-
da rici ca re scarpe li fanne male!” 
La miglie ra se re feccavu e nun ghiata vu. 
Sentì a ruloru, li fecere re cippodde a i 
pieri e un cacciavu nu lamientu. Ngi feci 
cose allora na vesta; ngi la feci cose a 
saccu, li ì a tutta storta e ppuru sta vota 

nun dicivu na parola, che e  na parola? 
N’atu juornu pensavu: “Mo  m’aggia nfin-
gi  a ra muortu: aggia sente propriu che 
ddici. A la matina appriessu la miglie ra 
s’azavu e iddu rumanì vu int’a lu liettu. A 
l’ottu nu se aza, a re nnovu mancu. A re 
ddieci edda ivu int’a  la cambra e lu cu-
tuliavu. Iddu tonu tomu int’a lu liettu 
nun se muvì a. Lu scutuliavu ancora. Re 
suoni o nun re ssuoni re ccampane, ma 
quedde nun se mo vene. Cu l’uocchi 
nserrati e cu la vocca aperta lu maritu 
mantenì a lu jatu (tratteneva il respiro). 
La miglie ra lu cummenzavu a cchiangi. 
-E’ muo, e  muottu Pacca lu! Cu… cumpa-
gnu miu, cumpagnu. Fa… facivu: “Ua ” 
asse nne a l’antrasatta a ra re tu a la por-
ta. Re scarpe ste tte a pì  me fa pallutta . E 
iu tosta nun pallutta va! - A lu maritu p’ 
picca nun li menivu nu colpu, quannu la 
sentì vu… 
 
Informatrice, Giulia Ciletti 

In un saggio di prossima 
pubblicazione, il professore Gerardo 
Bianco, partendo da un’analisi del cosid-
detto “federalismo differenziato” e dai 
pericoli insiti in questa “riforma” costi-
tuzionale, ha sostenuto, parafrasando 
alcune riflessioni di Gianfranco Viesti, 
che abolire il Sud significherebbe aboli-
re l’Italia. Vengono in mente queste pa-
role dopo aver ascoltato la relazione 
inaugurale della “Scuola di politica” di 
Nusco, che Sabino Cassese ha 
tenuto il 15 febbraio scorso 
nell’Auditorium del Seminario 
vescovile, invitato dal sindaco 
Ciriaco De Mita e dal “Suor Orso-
la Benincasa”. Dopo un’ampia 
analisi della storia dell’Unione 
europea, dei suoi squilibri, dei 
successi, dei modelli ideali, dei 
perche  e del come sia nato que-
sto ambizioso progetto, che ha 
condotto alla nascita dell’Unione 
europea, le riflessioni di Cassese 
sono passate ad analizzare i temi con-
tingenti dei nazionalismi, dei sovrani-
smi, dei populismi, sino a scivolare ver-
so la questione recente del federalismo 
fiscale, che oggi dilania non poco la di-
scussione politica nazionale. Vengono in 
mente le parole di Guido Dorso: “Il Sud 
non ha bisogno di elemosina, ma di giu-
stizia”. Ecco, il Sud non ha bisogno di un 
inutile reddito di cittadinanza in 
cambio di un “federalismo diffe-
renziato” tutto a vantaggio del 
Nord. Il professore Cassese, sol-
lecitato dagli studenti del Liceo 
di Nusco, non si sottrae alla di-
scussione. Anzi, compie un’anali-
si accurata del federalismo po-
nendo in evidenza da un lato le 
riforme costituzionali (a partire 
dalla L. 3 del 2001), che hanno 
condotto a questa discussione, 
dall’altro le conseguenze del re-
ferendum regionale dell’ottobre 
2017. Nel cosiddetto 
“Federalismo differenziato”, tuttavia, si 
possono scorgere subito dei limiti gravi, 
che sembrano collidere direttamente 
con la nostra Costituzione e con il signi-
ficato stesso della Nazione moderna. La 
Repubblica e  nata per garantire a tutti 
non solo un’eguaglianza formale, ma 
anche sostanziale, come chiarisce tra gli 
altri l’articolo 3. Immaginare un federa-
lismo, che nega aprioristicamente l’e-

di Paolo Saggese 

Sabino Cassese  
l’Unione europea e il  

federalismo differenziato 

P a g i n a  1 8                                                                F u o r i  d a l l a  R e t e                         



  

 

Un inizio al di sopra di ogni aspettativa, 
un campionato quello di Prima Catego-
ria, affrontato con l’obiettivo della sal-
vezza ma che rischia di aprire visto i 
tanti risultati positivi, scenari inaspetta-
ti. La Felice Scandone Montella è riuscita 
ad iscriversi in extremis grazie all’aiuto 
di 4 5 piccoli imprenditori tra cui il Vice-
Presidente Moscariello che ringrazio 
gentilmente dell’intervista, ha affidato la 
Prima Squadra a Gerry Romaniello, tec-
nico emergente montellese che da subito 
sta dimostrando il suo valore.  La squa-
dra è stata costituita per l’80% di ragaz-
zi di Montella, mentre il restante 20% 
sono ragazzi proprio di Bagnoli, appro-
fittando della non iscrizione della Vin-
cenzo Nigro.  I ragazzi di Bagnoli, sono il 
jolly difensivo Massimo Russo, all’inizio 
l’esterno Scolavino, i due fratelli Chieffo 
Alessandro e Domenico autentici gladia-
tori di centrocampo. Entusiasta il vice-
presidente Umberto Moscariello, uno 
degli artefici del miracolo Scandone. 
Caro Vicepresidente, il progetto del-
la Scandone è partito. Cosa l’ha spin-
ta ad accettare di aiutare la gloriosa 
squadra del nostro paese e quali so-
no gli obiettivi prefissati dalla socie-
tà? 
Ciao a tutti, si il progetto della Scando-
ne e  partito ed ammetto che la doman-
da del perche  ho deciso di aiutare la 
Scandone calcio mi e  stata posta diver-
se volte. Chi mi conosce sa che non ho 
molto tempo libero e non sono mai sta-
to particolarmente affezionato al calcio 
ma le risposte sono sostanzialmente 
due. La prima e  frutto di una scelta fatta 
5 anni fa, quando una volta laureato 
rifiutai le varie proposte che mi si apri-
rono perche  ero convinto che potevo 
fare anche in Irpinia cio  che volevo. A 
distanza di anni sono contento della 
scelta fatta e pertanto ho sentito un ob-
bligo morale di contribuire ad una cau-
sa sociale per il nostro paese. La secon-
da risposta e  che non potevo non dare 
una mano ad Andrea Bosco quando, in 
un caldo pomeriggio di Agosto mi spie-
go  le sue intenzioni di cercar di non far 
morire la Felice Scandone. Conosco An-
drea da diverso tempo e lo apprezzo 
molto per la tanta passione con cui fa il 
proprio lavoro, e  grazie a lui se tanti 
bambini e giovanissimi possono impa-

rare a giocare a calcio nel nostro paese, 
e  stata lui la figura fondamentale per 
non far morire questa storica societa . 
Ci sono anche ragazzi di Bagnoli 
stanno dando una grandissima ma-
no. 
Si, Massimo Russo, Domenico Chieffo 
ed Alessandro 
Chieffo. Tre ragazzi 
straordinari, fon-
damentali per il 
nostro gruppo e li 
ammiro molto per 
la loro serieta  e 
dedizione agli im-
pegni. Ogni allena-
mento, ogni partita 
sono sempre i pri-
mi ad arrivare, so-
no un esempio. 
Con loro ci sentia-
mo assolutamente 
parte dello stesso 
gruppo, trascorro-
no molto tempo a Montella, così  come 
noi spesso e volentieri trascorriamo 
diverso tempo con loro a Bagnoli Irpi-
no. Spero che questa sinergia duri a 
lungo, e approfitto per ringraziare tutti 
coloro che da Bagnoli vengono a vedere 
le partite. 
C’è grande cura 
del settore giova-
nile. Secondo lei è 
possibile un pro-
getto a lungo ter-
mine per riporta-
re la Scandone ai 
fasti di un tempo? 
Si, sicuramente c’e  
grande attenzione 
verso il settore gio-
vanile, poi ripeto, 
Andrea fa molto 
bene il proprio la-
voro quindi sicura-
mente tra qualche anno Montella potra  
avere giovani tecnicamente e tattica-
mente validi. Non so se si puo  riportare 
la Scandone ai fasti di un tempo. Sogna-
re non costa nulla ma non si puo  non 
fare i conti con il tessuto economico – 
imprenditoriale dei nostri paesi, distan-
te anni luce dagli anni ’80-’90, quando 
determinati livelli economici permette-
vano di poter investire nello sport ri-

sorse ben piu  importanti. Oggi per po-
ter fare un campionato di questo livello, 
con una discreta organizzazione e per 
poter rispettare tutte le varie prescri-
zioni sono necessarie svariate migliaia 
di euro pertanto e  nostro dovere rin-
graziare anche tutti gli sponsor. 

Un saluto finale ai lettori di Palazzo 
Tenta e a tutti i cittadini bagnolesi 
Un saluto a tutti i bagnolesi ed a tutti i 
lettori di Palazzo Tenta 39e grazie per 
averci “prestato” alcuni dei vostri tanti 
ragazzi straordinari. 

E grazie della chiacchierata! 
Vi ricordo altresì che tutte le partite ca-
salinghe della Scandone sono in esclusi-
va, per chi volesse seguirle, sulla pagina 
Facebook Montella.eu.  con la mia tele-
cronaca. Sulla Pagina Noi siamo la Scan-
done Montella invece troverete pagelle, 
risultati e classifica oltre che focus speci-
fici sui protagonisti di questa stagione.  

Daniele Marano 
 

Intervista al vicepresidente della Felice Scandone Montella 

Oltre le rivalità, c’è tanto Bagnoli nella Scandone Montella 
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Un caffè con Umberto Moscariello 
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Fuori dalla Rete  
è un prodotto ideato e  realizzato da: 

 

Circolo socio–culturale  
Palazzo Tenta 39 

In quel tempo  

imparai anche 

il modo corretto 

di leggere nei libri; 

come poter scoprire in essi 

le bellezze e le verità 

ascose… 

 

E come distinguere 

nell’arte e nella poesia 

i gioielli veri 

da quelli contraffatti… 

 

e come mischiar colori; 

come cuocer la creta 

per renderla dura come pietra; 

come fondere metalli 

per ottenere 

anelli, ciondoli e fermagli, 

colandoli ignei nelle forme 

incavate sugli ossi di seppia; 

come tornir il legno;  

e come limare e cesellare 

“Al maestro Bucci”  sono i versi con cui  Onorio Ruotolo omaggia il suo maestro Bellisario Bucci. Il  Bucci fu il suo primo maestro 
negli anni dell’infanzia trascorsi a Bagnoli, ed il primo ad intuire le qualità del suo giovane discepolo. Emigrato in America e di-
venuto un affermato scultore negli Stati Uniti non dimenticò mai la sua patria e il suo primo maestro a cui dedica questi versi in 

segno di gratitudine e riconoscenza. 
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in quanto viene  pubblicata senza  
alcuna  periodicità. Non può pertanto 
considerarsi  un prodotto editoriale ai 
sensi della legge n°62   del 7.03.2001. 

 

Chiunque voglia far pervenire un pro-
prio contributo editoriale potrà farlo 
inviandolo, in formato  elettronico, al 

seguente indirizzo:  
 

redazione@palazzotenta39.it  

l’argento e l’oro. 

E come far calchi  

Di maschere grottesche 

Per il folle Carnevale,  

e di piccoli pastori 

per il Santo Natale. 

 

Si, solo quando  

Fui da lui 

Assai, lontano; 

solo quando conobbi 

trionfi decorati savi della terra, 

io misurar potei 

la sua statura eroica. 

A te, Maestro, 

dall’aspro esilio 

dov’è carcerato il mio corpo, 

vola 

l’edace mia anima libera. 

Vale, Maestro! 

Umile nella tua grandezza. 

Grande nella tua umiltà! 

Onorio Ruotolo 

Al maestro Bucci 


